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fe, ■ CANTO IN LONTANANZA 


jir i's* 

K-y-.K-.k ■ -; a -' ■ ■■ 


f V,V"' '*Mamma mia, chiudi Je pòrte 
:; Cìitì=rtìuiì pòssa venir 'più ».. f 
yy ! ! " ' ; ( lungi un,canto non odi tu 

- ponto Ò* amore;, caritè; di me 


^7 


amore,, canto di morte ?) 

: ■ >'■■ ■.:iv■: ,« f Mamma, mia, chiamami il prète ' : . 
tj ’k ’ 'y ;,’-'ò'hie lifiryògiiri confessar è j.. y 

1 CÌ ' . L -1 : , ; ( Strano contrasto nel canto appare ; 

tìA*: l f> f : ^r- ■^ l1 — . -v li 1 ■ ini !■■■■« AAAn Al ■ Ia i « À4 a I ■ AIa-: V". ■ . "■■; ■ 


Vf,- ";7jvjìj-yV: ■..Cupt; 1 glì- accenti, 'Iè nòte liete;): , .. 

'-J ' 7 ' ■ r J V ■ L ' ’ - , L \ ' ’ ' / - • ' ' I '■ ' ' ■ ' ► 1 

' ' / '■>: ;<: poTj[-Ìa bocca 'dirò i peccati .V L . 7 

'W0 ' ■ ■/ .p e on gii; "ocelli - farò l’amor» 


^ iàbbro, viyido flor, , 

t;:' y : 0 .pnrlap ti - /oòch ì. appiassìohatì ij ■ 

•77 - «È.peccato? Peccato èia: • ■ ' ■ - 

. ; • La mamma mia me T insegnò ». 
'ìHy‘iy (D* on niallz'oao riso suonò \ /■ k 
'0 : À'''yy‘ Fresca vibrando la melodia.) 

.. « Fatò faire .'ùn,a 'cassa fonda; 


Che ; vi, stiamodéntro in tre:,:,, 

' ; Il mio babbo, e mamma .accanto: 
r ;E il,8110 amore in bràccio a, me. 
'k : ; i c ° 0 . 'disperati nota, profonda 
yy§j^y : ^, , Un singulto . 1 piange, nel'canto.) 

-'-v: «Pei 1 nÌRntAr su nnftlla nassa 


1 v ■ . ( ^ - r ' ■y J . .jjj.;’.'S .-i , |7V* iVA-UUIVf. . ■ ■ \ 

; v'-ivf": ÀI;mattino fiorire.»v 
■ ■ " / ■' . (Or; del ; fior, la rosea beltà : 

&rn ■ i %y ' Né-ietnOte sorride ; e passa.) 


"... ' 


r=|f ,: ;7 i'a,ftuéi, che passeranno i 
SjV-.'.V belfiori» 

i ' v '" : '■ Di te : ■ Povera figliuola 

Che morì pel primò .amori» 

; ,( II; cantò muore, fugge, s'invola, 

!, Canto di morte, canto d'amor....) 

'...Triadi <noembre 94, •• 
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HAYDJÉe 


^ 1 ^ti nel Frìuti riCordassefò ,3uèIji che 
7^';^.•AÌàCgehiil.e'' scrittiice riprodusse: e pijbV>|i^ 
Qlii^ma due versioni in questo^tessp numero 

: .ì' l ? ' rilà" niia-lp- nnri f ~ ~ " 


■■ ■■ ' ' . V f J : 7 '■ V \ 

rti eno di dodici 7 fascicoli an n te ? 

jCente&imi ^uaraiUtt, f .", .r ^ 

■ ; : .■■ ■■ . ■'. ■ ■ 

• • r ;•- 7 i7 ■ /'7 7::7V77vy 

. ' J ;' ' 'A r ; : A 


)U Una canzone, la quale però neri contiene 
7...7 tutti i versi popolari trascritti dalia Haydée. 
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/ Salila Cop9rtinft : eomna friula(i0; Va epteodKr d e na 
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MONOGRAFIA STORICA 
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« I À COI Q O 


' .. V 

'■ ,r "V 

i wiiuiis.nui»*. . . 

. .. ■■'■;;;■■■■ ■■ T ; T -.-'ì' 

I.° A- Cenni generali intorno alia ;topografia; 

: alla storia antica di Bragolino. ^BraùIfris^ix.. : • ;77^ 


;-v/- ■ . " -■ -■'" 

Sulla sponda destra del Tagliamento,, alle. !, 77^1 
r i radici sciroccali, elei verde Naruint, ; dirim- ; - 


Si 


etto Gemona, giace un. pittoresco villaggio,'; 
i ; pòche centinaia' d* abitanti (*), yagàrnente7';7^| 

■ circondato da pioppi e . da castagni frondosi,;-;, 7v7 : l 
, il . quale rispecchia le ‘sue casette - tiitte'à , g^-:':; , '; ;77|. 

gruppale attorno unà chiesuola, ed un, gray7.7'7^ 
; ziqsò bampanile, neìle onde del rapido 

■ A settentrione del villàggio s’innalza,. per : 
circa t>0 metri .dal spiano, un erto e scospeso ,; ; 

ì poggio congiunto al fianco dirupato.del mqnte^V : 

L -riAri innii L ìiiavAi fnG&rtat-iiT'a *: a, ciÀnrtmp - il. rinri- > *'<■ ' U : 


giimrtJLU UBA JLaglUUIitiUtUj UUSi UHtJIlUC I tlUA- 

tato ;dàì gelidi Aquilóni invernali : impedisce, 7 ;’ì.' s r M| 
che le terribili fiumane prodotte ydà,gli aòr 

n 1 ia.77nni rii nri m fivéra é niìi srtfissn ; d ’ a li- 1 'r s 


aFimehè r incessante erosione della córrente 
gli rapisca un ultimo lembo, di terrenò col-' ; ' ‘77;M 

tivabife, il quale,, costeggiando, boschi, prati 

" ■ 7 ^' ■ ■"• . -a ; , . . y 

(i) Secondo U couaimenLó ÌS81 ^arebb^ro stati 424 abitanti . -V^VOT 

L ■ ■ !.. '. ' \ .- r \\..- ì U.v-lLOSfc 
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j ; é vigneti", sj.: estende " giù, : : giù, ì vèrso ■ 1 ibeppiq, 
.sino .alla/confluènza dèi ,torrente Melò* èottp, 
al paeselloVdi; Trasaghis/, V 'ZA- : ' ■■'. ":Ò 
> / Il nome dèi villaggio cui ho- accennato .è 
Bràulins;; lo sprone che lo domina e che lo 
- "■•■it quello che in verna-; 
l ! ‘:j y Cólo dagli àbitàriti della vallata' gerrionesc 
'■'. 7 1 ', ^ '.'v / .vi èri e ' ' eblàiri a^:o pìg o spig M Bràulins ( 1 ). ‘ 

$ ■}■ ; ’ V ; . ' Una data, sènza d ubbie ; lontana, deve rieòr- 
:dare la fondazione di questo paesello riparato 
in Viva al fiume ; e facilmente coloro che 
ÌT\ V diedero ;it nome .di Trasaghis ; al .pago con- 
v ; téHnine, sull’apei-turà della vallata d*Alesso, 

; .avràiino pure battezzata quell’ insenatura fery 
; ; ’chie, accoglie oggidì lei case di. Bràulins. 

X A A n v di.; ladino Trasaghis é. Uri’ evidènte oorru- . 
;: ^ , ziqrie del. nome trans-aquqs (al di là del-- 
/ ; , Facqua)* -dato' forse al luogo dai Romani 
■ 'pi > transitanti sulla Conconlieser cantica, la 
' " quale, cpirilè noto, toccando Pinzano, Ràgo- 
' ; ; . ; ; i gnà,. Osòppo ód: Ospedaletto percorreva (a 
>;, 7 vallatala' brève distanza dalla sponda sinistra 
f$|vv ■ /i/; . del TagUàmerito j-. ' e ' ■ così, j>ùfre ere,desi ' che " 
vènissérocàppellati ; dfi ess i il nòstriò Brà uliris 
Jedf i^ilimitrófi,: Reòriìs. (Peìonis, Pèylqnis, Pe* 
jglionis) ; Avasiriis (. Vasinis ) ;, Oricedis (loii- 
’yp.ehi'à'y : loncedos ) y Alesso, ( Aléxiirp ) ; lo scoine 
.miisq Folchiar ( 8 )., è. Bordano (BordanUm, 
Bòcdan) con 1 Interneppó. '. :: - 

/Forse a torto io no il m’arrischio di tenere 
per positiva quélP opinione che, (1311’ etimo¬ 
logia : gallo - Celtica, 0 meglio - gallo - carhica 
, d’ alcuni di questi : nomi, vorrebbe Bràulins 
; ,d’un’origine; piti antica, yale a dire che ri- 
risalisse nientemeno ai tempi di quei primi 
àbitatori Carniy trapiantati, seCondò la. leg- 
' gèlida, nel,territorio parecchi secoli innanzi 
aéir : èra. : volgare; documenti però non cerne 
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; : óp^ndò prove irrelragabili ci dànno il modo 
r,ioti,-poterlo conoscére'. con ' sicurèzzà.: : 1 

ijbùià, ; che/'éìrdqndaduito^ quel, pé- 
riodó : stòrico, dal le invasiònf diàrBàrìchè alr 
1 '."^V óhigihe^dei comuni, per ri ri tracci are. notizie- 
r - sqgli avvenimenti del ' Friuli in generale, é 
• di quelli acceduti in questo luogo in parti- 
: . colare, ci porta fin dopo al 1G0U senzaehè 
i;. nessuna. metnoria conosciuta ricordi Brèu- 
" > lins ; anzi soltanto dftpó.dl ,it00 noi vediàmo 
: ipèr la prima volta appatH’ìè 11 suo nóme nelle 
- : carte.. Dapprincipio lo troViàino giustp come 
■$':( uri iuogo Censito,.perchè dovevano : pagare, 
^r : lrà gli altri, anche gli abitatori' di Btfycotim 
:V;y fy(0cham Ecclekìfà Glem^ 

icp^e:"territorio. dipendente da certi ^7 
^èri^^iche qìure cori tal'nome si addpròari-. 
a avariò ;. t final mente come,frazione .della par¬ 
ròcchia d’Osòppo. i ! , 
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del c^mune 4 \ Trasa^hià, aiil ripiano: 
TnglinipSi&ntOy- trovasi all' dai ;mftra 4i 

mttr\ 5<H ; ; Nar.uint^ motri ids.4< ’ ò. MarlneìU; 

^-TnCO.: 1 , a' a . : ' ,L 

> . A* ilPr*W|«rVì Sàggio <Twn G/ojJaz'io* 




1 ;Nei piìi spessi docU'mèriti ri mastici dai XUf ■ 
p dal XtV seGofò -è Variàtà|pprh qhàiòjìe leW ' 
tera iièl modò di prohiinciàrrie 'ii'Àòtriiè; ,cp'si ; ; 
abbiamo : Br.au.lins nel 1240,'1200,1BO0,1330,' 
ècc.; Bràtdinus e BràulinunP nei 1260, pel, 
1273, eco.; Brazulins nel 1300, é Brqguìtàs: 
nel 1278 e bel •1329 ; onde troviamo logica^. ; 
ménte .spiegata le caiisa, perchè dàgliysturictA; 
posteriori il nome del nostro villaggio «veiiivii. . 
italiani zzato in Braulino, èd anche Brapòri'ino;’: 

Fu nel 1336 : che. Bràulins, ó Bràgoliriói 
come lo chiameremo sempre in seguito, fece 
alquanto parlare di sé. Allóra Io tròviàriiò 
.metìziofaato - in documenti, : in ; cronache .; ed 
in 'istorie proprio' còri itìteresèe /speciaìò;; 
Eccone la ragióne : quivi èra àyvéuuià ; uhà ? ' 
impòrtaritissimà battaglia tra le armi górir* 
ziàne ed il dominante Patriarca aquileiésèy ' 
Bertrando'da S. Gehesio, nella quale binubi}, 
pienamente; sconfitto iL Signore d’.òltrè IsòiiZ'v i : 
e fu - la* conseguerizà che il Patriarca potesse . 
ri cuperare là terra ; perduta di Venzoné;- K 
siccotrie appunto in ; tale occasione. veniva ;. 
assediato è preso li castello ribelle dei nòstro 
Villaggio, ergentesi a quei tempi : inmacèipsò::^ 
Sul pianòro 1 ristretto! dèi poggìo/cosi; Bràgor ! 
lino restò intimamente coliegatò ’allà gloriósa 
vittoria di quel tempo. - , A' : .'À '.''■''■ÀaJaa' 
Di'tale castello, allora demolito, né mài' 
più rialzato/ la tràdiziorie del paésé tesse 
un’ istoria più 0 meno verosimile, aceompà* 
griata, còme il solito, in vàri luòghi) dal rac¬ 
conto di patiti soprusi per parte' di potenti 
signorotti, è dall’ immaticaibué àffèrrnàzióne ‘ 
di tesori nascosti nelle vicinanze 1 tenuti . in: ; 
potere da spiriti maligni ; ma nessuii èenrip 
. illustrativo veriné ; finora pubblìòatò iti ; ptòi 
posito. Io, allo scopo di fàr conóscere pei*.; 
quanto è possibile ; il vero, e' di òlfrire agli; 
studiosi qualche particolarità storica rélativà 
' anche a ■ quest’ angolo del nostro Friiili, ho 
rintracciato quanto appresso intorno alla sua 
origine ed alle sue fortunose vicende. : 

. Mi faccio obbligo, pero di render pubblico 
- che, se sono riuscito a. qualche : cosà,. si, fu 
iri gràu parte irièrcè i, dòciuriiénti e gl’iridi- 
rizzi iàyoritimi dàll-psimió cà y; dótt. V. ;Joppiy i 
■ civico bibliotecario di Udine; dal mentissimo 
! abate cav. Baldissera don Valentino, bibliote¬ 
cario di Gemona; é da altri egregi culto,ri 
di pàtrie mem orie, : ai q ual i ririnqyò qui i mie i ; ; 
più alti setìsi di stima e d’alfettùosa grati¬ 
tudine. , 
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IL 0 .--:Dei eastelIi esistènti nella 
nése, e delia forma ed importanza strategiqà 
di quello di Bràgolino. 
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Verso il 1200, quando la vita libera; ii\ 

■ Friuliveniva riconosciuta solamente : ’.nqllè ; 
forza, quando cioè le sanguinose : e qontiriué 
guerre dei Sign orotti .tra ■ loro; '.■q.-; còritrò ; l'é 
sorte Comunità feudali, avevano d’un trattp . 
moltiplicata l’erezione di castelli nei luoghi 
più elevati, od inespugnabili, che dovévàrio. 
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servire, sia. coinè ‘ di; vedetta, ■ sia come di’ 
rifugio ' negli ultimi momenti d’una lotta 
mortale,“anche sul poggiò: di Bragolino era 
stato Òp$trxuto un . asilo per i òasi estremi; 

.Oltre; avventi 'di : tali luoghi fortì éòrona^ 
>;aiiò in ..quel tèmpo le al ture della vallata. 
gemònese; '■; ■ ■:' -y ; i: ; : , ■ ; ■' ■'■■;'' ■'' ■ ■ -■' 

; A Vénzoné (Peuschèldo rf o Peitschendorf == 
vii lai delle. fruste ) ce n’erano tre a difesa 
di quéil à Comunità' bèi licosa : la' tòih’e dei 
Wàliisséè .nel 'centro ideila, terra: quella di 
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.>; 1 .^,i 
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. mento ; (*) ;e Satimbergo ; : ( Heissenstèin ); à 
levante, sul contrafforte di S; Caterina,— Ad 
n<? ”odalètto, siti monte Cumieli, e più prò-’ 




. hei’g; — A Gèirnma, 1 anuomssmio casfnwi 
: Qle>nonce f $yx\ co\\e della cittaduzzà, e ; quello 
ùhJMontisrfalcQnis (Casa dei corvi ) a metà del 

r Wk ri -■ ■ 11 + + rf-rifV : r+ 4 -#ìt Vii A A. « a .«Vh. ■. 


' U ^ L - t * uri y/e-ir * 1 y yiff Udì CUF\,d } «A IlltJLfct Ut 5 l 

|yì>> '■'• Gemina, tuttora esistènti ( 8 ). — A Montenars, 
ì •'i - : sópra un orrido . b urrone '. delPOrvenco,. erge- ■ 

l(W7 (è'■ ',■ ■.■‘J..:' XTX, £• 1 -, '. -I r T r irvi rt Vtl J*v’„ jIl .; il i 1f} ri ■■ / T3 ^ U ri t \ ■■■ ' 


ì-i; j j^-:-±.n.T.xi 
irli : - 



ìm&: 





‘.tu': ' - 11 ' 


va,si il niànierq di Ravistagno (Rabensteln). 

^ Ad; Artegna poi sul colie di S; Martino, &. 

■ '.-'--i- ’ ■ ji wì;' J.L_; " .:Vj 4 ì■ a.. ì' 1 :j* 1 


1 giace proprio •'ai piedi della, rupeji.sulià. :riyà:; : , :; .;';^ 

; dèl---'fìùmè.'( s ):'; ! ì[ a-itra' : ' invéce,' : -form^tada';^j4d;;;;;^||P 
; T: comòd 0 sentiero^ verso sèttentrionej bdosfég^'^'lM, 

. ' già Ve falde orìèntali dèl Naruiht e. vi/cbndùcè*: 

■ 1 aì piani.di ■.Bordano, ‘■ : ;..' J .f'. ■■ ■■■';;w:■ 

■.;■■■' ■;■ Le due, strado,derl .inteso,■ ■■s , -ihcÒntrànò^{: ; ^|^^ 
' prima cl’ entrare '.alia ^tòrre,;'pe^cbè' 1 ’ ! ' , q^.i■s^i;:: 

■■■ ■ fosso profondo, copèrto - .dal ' •ponte, : ' levatòi^': 

' alL occorrenza, rende il maniero inàccéssìbile. ; 
anche dalla, parte : i dell’ ingrèsso: che ; gtiarda;>: ; : 
ii;rnpnte. --..'v- - 

. La china poi è scòglia'd’ àlberi : 'Paccesso: 

:. : erto : e ‘difficile' ; e giù^ giù, uòn u;n ■ arbusto,: 

■ rt'vi'. ■■■li ■ « « il a 1 « a ' i vi A £-.«HH.- A n 1. ^ .1 - A A. . /T vii ■ ■ fi -I ■* lrtTL irt.'. 1 . L .H^ : ■ .1 À : . 'V' ~ 


Rùjà sui monte, come sugli elevati poggi di 
Osoppò,; di Ragognà e di Pinzano feudatari 
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Mìe, 


.imponenti e sieurè.;-T- Così.eransi innalzati 
il palazzotto di Pratnpero su quel di Magnalo 
in Riviera ; quello di Zegllacco a Treppo 
Grande ; le antichissime torri di Pers e di 
■■ àlels pertinenti a Colloredo - Montalbano ; : J. è,;' 
finalménte, i castelli di Susans, dì Flagognà, 
di Sorncolle e di .Rragolino : il primo ne) 
territorio di.Maianò, il secondo in quello di 
Forgaria. sulla sponda destra del Taglia- 
niento, ( 3 ) il terzo sul colle di S. Rocco ad 
j Osoppo, e l'ultimo, come abbiamo- già ac- 
: : cénnato, nèl; modèrno comune di Trasaghis, 
'Chi avesse veduta pertanto fa rocca dei 
Signori di Toppo, che domina' il: villaggio 
qniìopimo . nel comune -jii-. Meduno, oppure 
fòsse passatò dinanzi al palazzotto di: ì?ram- 
pèro, ; e, si; lì gùrasse tòlta. quell’ ala ; che èpin- 
gèsi :a : levante, secondo me, avrebbe nella ! 
èua imniagihazioiie: un’ idea di come era co¬ 
struito il castello scomparso di Bragolino. • 
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, 1 ,(i| H luo^o $. 0 \e ergeva sì quésto castello non è 1 jjerfuicò, 
bene stabì(UovVuolsl^ di a in l litio che èalstoese' sulla riva sinistra 
. 4éJ fttin) e J n ; quél ! n to ; 4pVa plii tard f; Vanno: j in rialzato un 

bastióne córttró J Tirchi ; altrM^vecé/ e con questi V a^refeio 
. ti;r Y, Joópit sulla riva deatrài alle faJó6; : cièl s: àlmeone. ■ VJ ■ 

.. lS) ;syìlie notizie di Gertioiia^ del Liruti trovo segnato che ; 
. esistéàsé; 44 ^s^ilóv O, direi meglio, atia spàcóia, aticlie sópra; 
il; Gemlna t (meirì,Ó®?)• À dir ; Vero -Il lUo^ó jara; adattò per; H 
> servizio4ì-;yigiianaà:^ t,tnperocchéda quei piin tò.. Io sguardo: 
spasia; pii oVV^^ rpa per quàn te rlce^ctie venie- 

sero fatttì onde rmtrAcciare qij^lphé y^atìgia dì tale^ edìfiVÌo t 
■il ó ó si é tnó ì ■ venntt' a capò d 1 n uiù. ; quindi dplt>h ì amo ; ri te nere 
. che se ci:fu- un tempo qualche-costrùaiónéi non èra dértùtnehtè 
1 óè grande^ né ìo muro rèmentato^^; slbhene y ^^con piu probabilità, 
4i pìccola dlthóneiónl ed ih legnhmiv ■ 

, 1 : (Si) 11 ' qa stóì ió ? di FI a gógna ; : diali; ulto d al terrepioto nel 1 Stò t 
vqgUpnó cbé dati esietópze più recente ; cioè che i venga 
hvihÓveraìó col’ Gasiryity, >;che JnnalzaVaéìv secóndo 

pt, Baroiaiiv pireeéó Cteóètìaiettó» lini luogo dove li, Patriarca ; 
^altóonóó pelià tói^ intendeva di tVapiautare Getnonà, é con 
ausilo, tuuór^ sopra IH chiesa parrocchiale, 

eretti yórfió;U 13^0* ...r ' .. . 



mata Imperiale, tutta al di qua dei TagliaT 
■. mento, ' q. quella, ■ che entra ’ per ' Trasaghis ■£■ 

, , nella vallata del Melò « «hm-na a Tnim^TinT"..:®»8aiis 
; trovandosi Un chilom 
giorno ; tuttavia la prt 

■ f ■ ó+À 1 ivrt infrt ] b' K*ì fAiflvvio r 



dar adito ad uti nemico poderoso onde àyvÌT; ; 
cinarsi‘ alla torre, — Mentre se le - màsnadè! 


■... ■■ -I ■;■■■■■ " %■- '■■ ■■. ' ; . J> ;r V'^TV.^ 

. (1) Djedle tracce rimaste fino a pochi anni or sono pare ohe ih , . ^ ^ ^ 

' j 4 AMHn a WKin- n Anètnn. Jk s A l «t hh h' tvn A'-nnn'ift n 'J t '^Iwjìn A r) t . . 


tqrré abbia òòcupatoappenaunospazjòdUircaò metri di lato^' V ’ r ' 

(Sii DhgU escavi gfàtti del. borgo Pie mi venne assicurato ' ' 

__ l_ — .. . x „ .. i _.1 : < f .' ■ ‘ ' k J. „ : ■■ - 1 ■ •■■■■ “■■ JTjì 1^1 ■ ■■ • iif- r -.L_ -il V. t J Jt ■-: 1 '■ ■/' V' ■■■V.rJtj 


che appuntò quivi esìsEevahó rniaga^iiiì e le scuderie dei ■ r ^ 
.■ ■■xasteilàni.'di'BrtìgoUno* ' r - ' ' ' 7. a ■! ■ ; 


7' --;'■ "-'Vi 
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1 %'Ji.-iri a^vÌìXij*v.. vi i- ■■>■■£*■.■;■*; vii■«™ , rt"-"-:* >y' ■ '■■ vt'X 



' ;■ ; ' ■: ' ;■ ; = ’-vi ■ v; r, ; , :„ .;:;■ y, ;' y y ; ■. ;* ; y y ? *,?■'■: *v, : >7 ; :&v 

. 11 ).a.,- Y ~. ; 1 - . I < 1 , 1 . - ; ■*■ ;■■■ ;. ■;■ ■ V.i ,f :,y 

■-.... ' :V ■■,,-■ , . i :f:.- i ;-;-i.v-.-..■ =■ 'v.-" y ■ yr-y-i 

àftì r\àr ii am ' tìi tiri & '■ ftli Fi r a's 


: rileviamo aai aocamemit cne m laimgi^a^ 
Signóri; di- Brago!ino hòn- 'appàrtepèy EÓ^lià . 

,■ ■■ ", elaàs^ dei nobili castellani féadatari'■ eie!;l*à-vó:j1 
. -triTaVÈHr d'Aon il òia.. siKKerm-a ri : ima. • riiàsss’é ■ : iiì 1 : ^ l :-.yJII 


V:' ; Ìn ; segui 


itolo ai Sigripra 0 GastelVàna (Borni, 
Hnùs-^©piT^i-itoja-ia. ■ : ecc^i. 

;S£guito7péó altro; .anche \i pr qpri^tàr &;; 


bavorgnanq, i Nauta, 1 a Creano, ,éc 
tiamo; che ima sirn.i le particolarità a tòrto,-gry! ■ y^tl 
,trebbè chiamarsi .■ semplicissima ; conòsceiidO 
i.régoiàmenìti ' .severi; ; della. '• libera ; ' 

'..■ tìf«mnnftafi: ,; a. lo mQÌlriVQrlnrHD . n or* occa■ni^ ■nòr*-' ; 


farei; un’ idea ■; del,;..credito■■■.è> della'-.stitóa' 

cui 'era .t'ètìuta;'Jà*'yàuijglià r: ;di:^ragàlit)br , :;‘-:;?BÌÉ 

■ fròmìmis /BonfoniS: de: ^vauliris / a II:àriftq:y$|j|| 

■■ y- 125 % ; ',è; 'il "primo >' nb.nie;;' eli e, ; ■ cì': appare"; 7 iullp;; 4 ; 7 'i^ 
darte- antiche come "«ignorò■ ■ -dì,; quei. .ìudgo ; ;- ; 

■'. ■' 1 il quale aveva' ; -sppsatà^'uha’'dÌ;'GéiiiofiàV ? cfàrbài^^^ 
1 . fiomina. linfa .filici ■ Jacobi, ^;^■■rV*'-:^jÉÌÌs 

.: ■ bàigiia'''dei v ''^woÉnip'3djeev-£irétiv:' 




lo:- tròviamo -pomiùatc';béi: bofitratti' ;e;' i pei 1 le i ; i ’;' f ^|^ 
^te'stiinoniap.ze, .dei liotàìd: 1 '., gènio t;ies,i sèhìja/ ; ;7^S 
dubbio . doVpi ÓRStìi , e.vì , fitfl.t[i , ‘PTi'"-ffièbtìbidmd-’ 


7, .onesto/ e, (ecìeie ;al ; suo ,pxd'n0ipe, : i 1'.':qo^lè'''■ ■ 17I 
inor iva priin a del 1319 ; ed ■ u na’ -Sórel là,'- mài;ì7 
,■ :tata con- i'Òdorìpo',, : signore;; df’ : À:vian(Ì■ 0'J , 

"' J ; ■ /li.oyoloti'e .con, stia moglie erano ; già"i;rhpr.tÌ7Ì^S 
; nel 1300, e lasciavano quattro : bgliOoiì’id'èllà;^ 

; cui vita, nulla d* interessante tróvìàrnp,;’icda '^$£m 
poter dire : Amerlico od".Almaricò;; ';Gara'd,Òs|0;5;,;|ySp 
o liaradayo; che* Sposò Cumónda ed ; abitava y;£$m 
, Gemona’ 0; Libanoro-, eh* ebbe, un , : figliò;:' ’ 
Mattiussìo ;. e finalmente Leopardo che 
móstra . còme * F erede proprietario ■ dèi. cà~ 
stello. : : iV’-ffl® 

. Wàrlappo ; invece las 
chinò, che morì nel 



■ 1 li) i $78 -*•'<! mai'jo -ir Gemona. ,'■ 


, ,— p. Btivulo de Bragullns ; 

^ J. ^ ^ ^ _ 4-ji * m mV. _ rt !.!■! H* 1 .tl rji r .. 1 . !■ 1 .. \"*: 


■ a Savorghano, ecc.;j.altri luòghi, della ptòvln- : : 
,0': ' eia stati abitati da! questi popoli ; antichi. ;.. 

; 1 '.y ■ ■'■ ■ *. ■ 

toyJyy/:.\ y. ^ ■■«■*:■■.■■■* 



^ .■^‘7.“ —. ^ - T^ r i 1 .ttt — 

NoU Nifele^o dj aainò , . * * v- 

lèv CflVWoyu« 4^ Glèraòim L ftllùs V* Buvull <1e BragnUris, . V- ;Ly ■ ^ 

U di Pràmptero*' l-.'.Cavaìlu;, ■■-, s r ' ; ' , . ,,, ^ 

■■ ' ,1 -'. -V,! 

, ' 7 ' |f- * - ' , , 1 1 i ! -.- - 1 ; À L * Ì-. f . 




éxm.TJv^t^ 




: *pi 

v ■ ,..' ■ ■ '■ r*’;.* v ' 1 


mi 


pórne sipuo òsSèrvarè riell’alberò genealògico 

B W$i" ò bèi regesti pósti in. fine. ; / V--- ' ' .'■/ 
Leonardo sposò. Sciamerà o. Scamera di■' 
' *.0sopp'ó, facilmente vergo ì primi dÒl : 1^98, ed 
t .ebbé due figli : Amalricó è. Giovanni.. y ,,/■■ 
s' : . ; f';^ : Ia;'pare altresì che Leo bardo abbia avuta ,, 
• (in! altra don na a quanto ci riproduce il co: dii’iy 
# Jfón?5auq nel seguente; passo-; \ : iì . ■, 

ìi '^1.'■' 'Abititi 


mi 




^ _ 7-.;;— Conoorettò. d’Osòppo, acerrimo 

n Ò ipi cò ; dò invici ri i, col 1 ! ap rio ggiO.-dei Suoi:vìl- r 
1 ahi ;òccupò il .castellò ; di BraufinÒ : 


e -con 




m. 



m*. 


m: 


; •Lépnardp signore di .quel, luogo, onestissima 
^.òdÒn'hày^ cbAihdarno pr^ètta da .liodovicó suo 
y- fratèllo,:; mosse querela contro il rapitore ». 
r lràteyìatto' èra possìbilissimo a quei tempi, 



[le .pròve, 'quali'in véce .'si''possono' avere; dai-, 

-" •regesti 'notarili- di Gèmóna , per la Scarnerà : . 
n ■/ ■’ : « 1Ì299. — 28 Giugno, Gemona. — Dominus 
[■"i Lediiardus de BrhUlins ect Amalricó, di, lu i , 
H Ajglioy àAittànb ih .perpetuo; a Giacomo di 
■iy :f$ctiò- abitante, in Gemona, tm loro, tnaso : 
ò Ò; £ Polònia; Equivalente : a 24 campi; diÙdine) ' 
y : ih Am pezzo : : dii Carniaj rhasò che rènde 24 
- lire di : veronesi piccoli p 8, soldi dei ' detti y 
^piccoli all’ anno (circa 93 lire),' per 20 mar* 
y - ,chè di denari ' aquiièjesi ( 1 ).— D. ' Scamera, - ; 
iv.;móglie del.detto. Leonardo approva tale ven- • 
f ;(|ità; )>. —• ; Noi; Er manno dì Gemona.. ' " ■ ■ 1 

: 1 OflG '■ Orti ■ .O.,11 


Braulins approva la vendita latta, 
^[(ydà'f'-suo 'marito ,a D.. Spinello' di Somcolle 'di' 1 : 

masi'corn e ih • atti del notaio ; N ibi ss io di 
f;i "Geména. ^ ‘ ;/ : y v, ," 

; «Détto 7 anno -giorno e luògo;’—^’ PQmiims . 
i ,;:- LéÒnàrdus de Braulins assegna a suà moglie 

’nPT Ant.r» i a -MÌrmft&mtìfthi a /: 2 _Y un im.tilinri 



tale ! òtnicidiò ». —. 

«4321, 21 
Castaldo della C 



; , ■ , ;■ \ • ;• L-.'j :-r ;>T ^ 

(E là ,tradizione ;pói aggiungendo •spìègai; 

'.aqte balfiauza'dei' gioVani ; hgli'/dt:;:.;;;;^^ 

À 1 “ ' . .. 


— La tracotante bf 



,, ...... , .. a na* 

scer.e iin tal sentimento d’odio e di vendetta y-j 1 ™ 

!'.- l nAinit : L Iri-’.-.-l-rt Viri- "tVù iiìViiS' ,-lìnÒ^ IttSA: 1 ì r ' 'V:^, 




■m. 








; <L D. Errilanno di Legio per 10 marche di 
^"dèhàri; aqnileicsì..'vende a. D. Lepharrld' di 
; (Bràulihs,- metà della decima di vivo e di. morto 
'yì jl^'diphiàsàs - ifiiiucai’òjó} e duo,campi, 
,;; v ';,ihv' ! Legìo v in luogo, [dettò Fopte per 4 hiar- 
;. che .di . denari aquilejesi. — Not. Ermanno. : 
K; : k. K V. r^.y>.. ■ *, ; "V ' ■ 

111; ;Se non ammettiamo degli erróri nella data 
Zf o nei nomile se' dobbiamo interpretare mo- 

OÀbl m A rt /V V, A A ■ "1 : A-': j™ 'a t!\_T Z 'À A-l rtJ. 1 .. ,1 V À «il'l Ì A"'. 


f^^ì|.:'ivglie per consorte, lo. storico Nicoleti di solito . 
|^|s:f|; , ;; ; .'bè!pè;- informato . marita, -fede' ; ' ' crediamogli 


àd Un q-ue-,. lasciali do r però à 1 ui tutta ia re- 
ÉliS; spòrisatd lità dì quanto asserisce. 




il& ! marc^t^ aquilcjeQe.e^uivàleya a eìrcà 40 . lir$. 

'y'V- ; y-{,S> eer’mor^enyVfDVt>.$ T invadeva quel dòDo, molto Ip uso 
iiefc'-medio-evo, che lo sposo fac^Và aUa sposa dopo^ )ia prtmp 


’^ L '. - ■ 



. intanto celatanienté.un’ occasione propizi 
Capitò infatti quel; giorno. Mentre ; 

Li. . -f» rt 4 A 1 1 ‘ì . ni. 1 ' 4>-n/\Ttn nrn «--A"'. -'A.1 ¥ "À" ' 


sqapestràti fratelli si 1 '.trò T vavanc>: ÀllW' cacpi^;^f^p||m 
; soli,; lontan;i:,dair ; àbÌtàto 3 , [preSsq;la pàluÒò;4^ l !y , ò'-^^ 

A vft5inì« all’ inTnpnwiejn ' fnrnrm ■‘asss» 1 itì■ i In!■! ".C^WimX 


isei domani i 
formi cadaveri. .' 

: Compatti pili tu^vi ■; g*-j. vf if + i.iyJ. S' 

■ ai ' giùdici, il, .delitto commésso, e; -'lantò-'- più, 
perchè, i : morti, non go elevan o. |à stirnà /è ' lappo-., ■ ■ ; : 

. tézione ; dell;Autorità patriarcale, coinè volgari ?, 

■im A' 1 fA 4-4* A, va'! ■ ' ■►'l A- -i.:/vi A t AA A w . rii I 1 - jJ 1 I .^.. A- «A ij-, ■ ■ jJ.i . .. ■ 1 .... . '■iLt'.'ii ■ 


malfattori e partigiani sospetti del conte di 
Gorizia ; la cosa,, restò abbuiataj e gli ira- ) 

'àÀfPrtì W. irìò ■■ 'y " 'i^y; y-." 'le 


v yòA 

f vi - 


putatij assolti, non ebbero a sòf^ife yerunà V- 
molestia. — - v V 

Io non so quanto di véro ci sia in questo ! 


■ 


.V ■ 















djh^kiatùliiuù 


fe^v‘:S;"' tacconto, nè in qual manièra venisse tra- 
étM&ì-- V-7 'sme&sóv; ài nòstri; giorni ; sé-■ per' altro che ' 
^|; v ; : colla morte: di. 'Àmerlico e dì. Giovanni■ la ' 

i^B'^ ; famiglia dei; castellani di;; Bragolino andava■ 


ìU dì»',-.:-- ®'■'■ V^ìàc; 'Vii ^...tìksteilò ed una ! ■ 

t:1 ìo ìi:ò.rSpistaÀJ?é • .erano a : quest’ ora' .7 

^v-; 77 " : . . 'tisiftSàf.A in ;i I 1 i ; a t'naLli, ' 1 ' , 



I|S''4^'ftì'iovanni; figliò; del signor [Teonardo di \ 
^jijisvf:^oU’ assenso di questi per ; 75 mar- : 

. chedi denari aqui 1 ejesi 1 ’ anno .1318 li 28 geh-'; '. : 

atti dèi notaio di Gemono, :- 
Ite-: ■£ y -:;'S:;;:àcóId:-Boecapelos a.-. 77- Si ano - co m p resti ntaì e - 


p'^ ^ JaKrhètà del beni Lpòséeddti in Friiili 

S^^y.-'^-r ■ ■■ r '. ■;! ' '- j ' * ITr^'^iii n.i i .-. t ~ s ±- _ ^ lÌ:^-. ■■■::!. -/7. :-- 


,. : |Vrch; not. di, Treviso.. 7-7 7 ; 7, :, 7: ■■”!■ 

f % \ 7 • Nel '1382 finalménte rinveniamo gli ultimi 1 

; ' c " /i a : o. ì-, rI Àm*f]ali a - f ;pnnnrrln H i Fira erri H n a '" 1 


■d 


; », ■ 


B si)!, .... ; : ... 1 lonw/.n «i,. i.ju 1 . 0 in uiuiifijiia (.Ile 1 U umu- 

^ 7% f-v/ iciuta appena' durante lo spazio d’un secolo.. 
|l|SS^^:>ftÌ^dttp": ; belli.'■; auspici, con nome ! onesto ■ ed ^... 

prà sorta ■ dessa a ; grandezza, e per ■; 
7 :.. qualche tempo invero . aveva concorso ad 
il lustro e la potenza delie, terre ■ 

ftmxw-x-yw 



.storia quindi, ecco up nuovo userò pio, 
ÒtiàvVsx'. ; dimostra come le virtù degli arir- 
Spinpre trovino . specchio ■', fedele 
nelle azioni dei loro nipoti. ,'!■ 

^^V nuovi padroni del'dcastèllo. ■. ''-. : ' ; ': 

I^a rapidità, con cui è avvenuto il. secondo. ■ - ■ 



i del castello dì Bra¬ 
mente del lettore . 


C'yyy-y un; sospetto sull’ esistenza di ■ qualche in iste-. 
É^\\ >fr' riosa cagione in ■ tale faccenda, niassirnamente 

ì'jì&v vi.;;#.■■.■n-iii-.r»r? A ofi'lì »KViiii Aa^Ai 1 vniu ' l a ..di’Ufirci+.^ ; Cra ■ ■■ 


Wr^/^P:}y vanni di Braulins» 75' marche aquilesi ; ; En- . 
|if!- f -1?: ; ! ' ': vico Maolo di Traburg o d’Oherdrauburg 
Wp!'-. '(■■ '' ;'" nèl ■ 1321 ; ne ■ sborsava invece 25 di ' più al . ; 
!■ sig. di Liajo., Erano foise possibili a quei 
: : ■ ■ tempi tali aurnenti nei valori delle proprietà 
: ; i ?■■ in generale da verilicarsi, dopo sol i tre anni, , 
j$h'- ; v : 1: diflerehze così mai'óate per il piccolo fm-ti- 




lizio di Bragolino, % per i suoi limitatissimi 


m ■/- ?:-■• '. 


^lj.-;Ve 4 Ì' | ÙQùum&uti. posti : \ù fine, 


v-’Vyr;v'i ■ ' 

'4 fM ? ^. ■xVCi-!■■, ■ 



’ E ■ noi: prendendo:. V .argomento, un po’ aìfà;p ; 7|S|p 
:. larga tenfei'eino possibilmente di spiegarlp. ■7 
; ‘ Dà vari lustri . il potenti sàihid^ 

.i-i ^ '- : /irL4 ir.. 


, alleati r ispettivamentè c o 11 a : màgg idf; .,^|||| 
|i'- »'. parte della nobiltà ',fnùl'an'à','^faceyatìo'-y ; chi'iiì 
I ■ più poteva,. sia. coll’ astuzia, sia 'cpltà t ;fprzag;.; 

!■' .nàv . 1 '■■^likiirmrA al HpFia)P itfr'i ti -pam. : 1a ri^ftirihtì t 


più importanti della provincia. .. ... 

‘ ‘Non e questo il ."luogo dà; ripetereV: 1 i 'quaiiÌi'^,;i:;|;ÌS 
assedi e battàglie,. quante .Scorrerie:;e^,sàe;-5‘ 
cheggi, accompagnati _naturalmente,da 'in^'- 
'. cenai,, dà omicidi,, da bandi, : da, se ntenzé;'; .cà-^ -/iU 
pitali turbassero in quel.frattempo il móstro; 

Friu li . Fu davvero un rovinio ' che la niente : ■ 
.rifugge dal descrivere, e la storia registra 
proprio con orrore. ■'..' : v 'r; 

7 7- Fra •3te^:^in’é\.^ér^.gur-tèhde^i ; ftiiàV^i't!9ttò < '. 

'■ il Goriziano, era Fenzone:.; 1 ;LasitùaZÌ0nedi''77,f jf*"' 
quella libera Comunità.siill’ imboccatura delia v p 
. ; strada di Germania aveva molta 1 i mpórtapzà-7:77.i^g 
per lui; imperocché se il conte ùvessè:;ppàr/^^pl 
■ - seduto 1 un -.tale baluardo;;il. Fr itili.,-dlàgÒgnàtài:7 ; ^^^ 
sua preda, sarebbe stata posta tra^-due/luqelii^'l^^ 

É siccome, lino dal,': 1288,; Venzone èra"stato, 

' '.7'ceduto ad personam. dabPa'trìarca'TR&uùohdp;^.7)'y®| 
Della Torre al duca. di Carinzia, il 
rito Avvocato' aquileiese sborsando, verso. il 
■. 1318, una discreta somma al cugino di pa- ; 7 : 
rinzia ottone va quella ter fa co me in pegno;: ; yàMÈ. 



ad pefsonam <ie\ Patriarca, e hi riceverà ' 

... ■' h h i ti va m ente: - .so tto ; 1 a" su a dipèndén'za -7 7" 

. Si p.u.6; immaginare adunque --quaridÙ-FfetF77'pllSl 
■7-7zone fu in potere def cónte di Gorizia,?-àe;.v^5^fe: 
questi lo tenesse caro, se cercasse di ; favo 7 
rirlo, d’ accarezzarlo ed in tutte le maniere ..74;;fè;. 
; :: di tenerselo afFeziqnato. Fu7 per coneprfere; : 

; . alla sua .difesa infatti r e per‘ cpntrappòrsi à ; 

■ ■'. Gemoncsi èd a ■ quelli d’Artegna e ,dt7Buia i ,7-,^|^*; 
^ eccv, fedeli il Patf iarca,. ch^egl i : ; facèta ; -allof k 


: certe pì^tiphe beerete; coi ; signori $ Oèmpò} } 
: : ' : per acquistare le. loro castella. Senonche 




patri^arcàvGastnné; aveva dì ciò. ay ut a : 'sentóre^.' j . 

e sviava all’ istante ■ uu tate, prò getto 1 'c o ni ge--7 ':v7;|p|| 
, rande per proprio conto le porzioni'.-dFquel'7-;p ; 7i||& 
.... luogo, dai .possessóri " Fulcherio' 7Gheriaó7. 'è :; 
Fortunato. ^ ^ . ■ ■■ 



4 miglia da Venzone, tornava ad■ Enrico li 7 
indispensabile; ed egli quindi non badò a 7':|;V7 
lesinare sulla spesa, e cercò, nel medesimo ,7-/;S<: 
tempo, di non destare pericolosi sospetti sulla .777; 
sua proprietà. . 7 ,"7'7 : .■ .. " 77 ' 7/7 ^'7^7777 

Per la qual cosa noi vediamo che Fapquì-7.; ; 7'T : 77>' ; 
rente di Bragolino era, nel 1321, una per- 


■> v ■;-?■}.■ 




} - - . W 1 \V-W-:; 

■ ■■ " 1 ’ 

: ■' ■ 77 1 


^^' ,V’h*' ,p : - L ' + 


•'/; J W - 1, ' ,L ' i 




^ ^■■' T ' 7,'r 1 

^Y : 33Y>30I 




H® : 1 3'3;3'.„$òn,a'. in.apparenza affatto, estrànea al signore 
gÉÉ3fe■;; : ‘;;"^,oUffì'i:lsónzo ? .voglio-diré t un fedele del duca 
s ' '"f§É3 ; : 43;A l è&tun zi a : Enrico MaolO di Traburg ; ma 
f|lfo .3 questi i era càp itaiio di Verno ne allora, e 
33 naturalmente dipendeva anche dal conte di 
C 33Górizia. Lascio quindi immaginare al lettore 
siano.' 'potute. ■ esistere delle , relazioni': 
j.:' i:^bi[)as tan za : i n tini e fra v 1 oro p.e r entrare in 
11 ^;póssèssió ; ,-dèll’ ìnripòrtantè- fortilizio d’ oltre 


'O-W.v 


»S8S ; 


m 


che cir- 

w conda va i pa< 1 foni de l cas tei lo dì Hragolino,, 

: y qpalf 1 e cause, perchè esso aveva aumen¬ 
ti: . tato; db I ' suo Val (ire dal '■ ,1818 al 1321. ;■ <-' ' '. 
jlìi?' : Ea cronaca e," la tradizione tacciono del 

tutto su ; questo . riguardo ; da esse ■, noi sap-r 
W$- piatilo-soltanto che verso il 1330 la rocca era 
in buonissimo stato, forte e temuta nei din- 
/torni quale icun nido dì ladri;è masnadieri, 
gp^^^jiiì^icié 5 IL.Nicoiótti,. che "rubavano .non 1 ,- solo, le ■ 
ir, a spesse volte uccidevano i mercanti 
Ipl^YYchepassavanq per ; la strada imperiale ». 


mr/ 




’ì taluno ad assicurarmi che si fossero 



s’<a 


Bis 


j§443"gùànò, nel 1327. La có,sa "è. molto probabile : 

date corrispondono ; (a storia accenna che : 
43 v i detti/castellan i dioduro in seguito aH’espul- 
'.'sipnp molte nòié3aì 3Savof guano. ed al.la;.Chiesa 
|]|£3aquileièsev 1 .e Bragolino "per ■ questo era un ■ 
>33 j-luogo molto opportuno trovandosi a due sole 
P^i''Kv.'niig'lia; da Osoppo; il castello di Bragolino 
4: ; . dipendeva da un signore nemico del Pa- 

4.'"r'v ;' J tr.arca'; .e poi, un' altra ragione convincen- 
§t0?.-- \tiSsima, a Brago li no do ve vano esistere alcun e : 
4P - .possessioni avite dei signori d’Osoppo, come, 
'04 ■’a proposito, un 'regesto interessante ci afferma 
che anche il tìglio di Fulcherio Clerico ahi- 
3333. • "tasse in quel tempo colà : 3 

29 Gennaio — In castro de Bra- 
gulìhs — Giovanni q. D. Fulchero d’Osoppo, 
S£/3 abitante .Bruii lins dà per dono di dismonla- 
a , sua , móglie' Dialerba 25 soldi 
'44 " 433: de grossi veneti (circa L. 150) e per mor- 
Y y 33 v . : igenyabiù Ì00 lire di piccoli veneti (L. 380 
3. .. ; \ ■' 

1335 però i signori espulsi da Osoppo 
ìjjÈ ; pacificarono col Patriarca, e furono anche 
4|3^p3‘riapBitmì, Ottenendo, in compenso dei beni 
- ; perduti: in Osoppo, molti altri poderi su quel 
- di Buttrio ; e quindi si deve ritenere che se 
33; 3 abitarono per qualche tempo Bragolino non 
;possono certo avervi tenuta assai lunga 

dimora. *' V .3 

É||gi". . : , Dà ciuapto finalmente ci lascia ; simporre 
il nebuloso documento K. 119 della collezione 
edita da Vi loppi : Documenti goriz iani del 

■ '*“ ”4333-'3; ’Xf B secolo, possiamo asserire che, verso i 
* . 3 3 primi del 1336, il castello di Bragolino era 
.!; 3 v in. potére d’ una vedova,..- dì cui non istà 
VfV; 3 « scritto nè il nome, nè la paternità, nò la 

3 .; .■, ■' ■■ ’■ '■ : 




lESSÈ 




provenienza ; ma che si ritiene sia stata. la 


_ ........ , . ... ... . ... . : , '; 

vedova di Enrico Maul ; e. che Fulchero di ; 3/^^ 
Wlasperch, allora capitano di 'Venzone, lO v 343|1§ 
abbia occupato colle armi 'per sostenere il ; 
suo principe, il quale, come', vedremo ; , ap7;'3 i 3' : ;A|S 
presso, trovavasi in aperta ; guerra col Pa- '■:§§£ 
triarca appunto per i: diritti. t male 3ac.quisiti4^3Ìl| 
su : Y'enzone 0). ' —■. . 3 ", ' " ' ; ’’ 3 ', 3 ■ ' /- ' ’ 33'33 
y-qv Fino qui tuttq ciò che ho potuto- raécbVf SplS^ 

ì n nivliri A r^rhnrvtrnfrinn 1 ntnrnn Pii Ài 


gQimqij e,a ora cercneremo le cause per :;p^y ^^ 
esso dovette scomparire, ed In ;.'4 ua t'';-modo3*'3|^| 
veniva distrùtto. ■': ; 3.. • - ' V. '3 ; e ' ■:- : ':.':3 v 3 v ,'334l|t« 

.' 3 '■ ■' ’ ' ■!' ■' ' 3'. , : f Còàtìp uà;); ; 33yj3 3É 

. 

m 


(saggio di poesia SPONTANEA.) , ; 




■ Y 


" ->^4ì 


Io vengo u vUitartj, . 
Tomba tlosoiMa e muta, 

. < 1 iiì 3 <.Ih nessun velluta, .; 
, /Sfilii là 1 da 1 ; dolor.. ' ' ■ <, 


3- V 
■ ■ 


'v:.. 434 . 3 ^ 1 ^^^ 


' Olii fòssa r prèdiìetta' Jr r ( 

■’V. ' Dove coiòi riposa 1/ 3,3', 

■'■4 "3’:y■ -O'iVi rvon Borìi nnsi ;rc^a-3;4-^V-i 
3 ,"; 11 Peiohó tanto ,s(jàaUor4 ■'.' -V.: 

■ J 'ì ' --V -’V - ' 'y.'" -' J -h'-3 ■ ' - .'3 ■ 4 .'.^1 


Solxlaè ciprèssi alzano, . 3 :';’. 


j Le loro-.oliioòie ai vento ;i 3 
V UTi 3 salòÌ.o cresce a stento . /, 


■ ■ 

'■ -| ' \ !t~ • '■ f 

■i.' 3'. 






■'fMf 


; : Biégando: ^ i-anii al ■ ? / i ; 

" ■ ■ . 1 __ w,;, a j - ,'3 ■. ■; ■ ■ 

_ v - Sotto. prostrata ^ 

\ , . Innalzo il prego mto ; ■"Y3-- 

‘. --- 1 Povera nriortH, oblio . : ■: ■.' ■ - rY 

". ‘ 1 - Conoedì j a qdesto’duol. ' ;V 3:;;"' 

■3. 3.‘-:-Y . '".'.-3'3./'. ' 3'-: 3;-V.,:433;’?,^^P 

;' : ■ Tu clie m’ amasti tanto■ '3 l: ' "'V? 

Qtmnd ero-giovinetta; - 
' I2d ora, o benedetta, rY:.- : YY h Y3 

: ". ■ ’ Pi ega il Signor per ' me, ■ t; : 3‘ V3y"r. 


■ : 1 Inyan oèrcò la gioia 

Ciò nacque per soffrire ;; 
Così desio morire, 

Volare al eiel con te, . 





J. èàffradq, f gennaio IS 953 




i* 1 -3*’ r " Ili F^ef $ f intendevano quei don i ch^ yeal* 

gP&v:.!:' \vant? ifatU alla sposa^ qu^do; da cavallo, entrava per 

P^fPYtYv.Y', :3 -i-i ---li- ” ■ ' " .:..?.■■■■ 

ra?-As' ,i- ■ ■ 




^Hmu volta a«Ha easft dal maritq' 


■■■■ 

■ ■ A:-.\ 

. ■ " ".. v>’ s: "'.;rz3É# 

'. Antonirxta Pe eì ssutti , ^4 /3 ;C '3y|Ì 
■' ■ ; ■' 1 ' ■' ■■ 

■.3y 1 3 <v.,& 

V:;-. 'yéi MiÉ 






al precone di Udine, B&rdono, efie facesse le operazioni neceerr 
aarla per «qddi(itar)a f .■■■■. ' ,3 




■ 3y : y3 ; Ì 




L ■ 4 3^ 


XX':■ ■ - ' '-'v '. ".''< A :■;." ■:v.■ X’.v : Xii -i : X. : " It.■ ■■ '' ly - : ■ ?V Xy. ' ' -X'..'XX,'■ X ■ ■ ’■' “S. ” X X X .'■'■/ ì-1 XA XX:-‘V A.X ■. X'X r’ylY >■■■’ Y: XXXy'X 

y ....■■r r * v;XAX;X; ' v. '' ' ' X ■ ■ ' ■:■" . - r' tir rr -v; ' . ■ ,; ■■ ;, ': X ' /", ", ! . ' ;■, X ' A x^x; ;7 r AX ' X, ‘ XX J x;x : ^ 

IpXXy X■■■' XA '' : x : - , A T>P(Tìt>OQITO : : ■-■'■■ ’v'■ ;tl :^ È la■ rosa della Rosina ; yyyX;XX ;Ay:‘-.$X aI§I 

fey . X ‘ ■ ’Ay USI 1 U y y - : yvotaii*.»; w«rt», y ;y; ■;y yy^y 

Ifefe;:■ popoijAri yy-SM.fr SWf.X 

~ .0'^XX', : -'; t ■ ■'. : -,■■ A ■ X .■■■/■■. ' X X. X,■■.■■.. Che i è; morla per Tamor. ^ 

| ■ :;i x;x :Eècc(v lè ver si ó n i ■ di : u ri a canzonétta che '> X . x X*' '■ :x,X y X:* 

dei numero pfe- ; ; ^ > Ed ècco : la versione raccolta a Udine i 


■’ ^ ì; li ; ^:c P^fRlèjt J à. - -^v ^ r édtó e -’V X;. porrei farmi seppe 11 ira' y : ' ; l ; ■ '. ■X -. ' ' • ■ ' ;. ; ;x'X;: X & 

X/\ ; X : y X/ : X X ■ i-yy) Tra le rose del gìat din., .'X. X "A; ''YCyyyy^ 

'■■■'’■ ; -\;'r ■■ X vi-.--:- vorrei farmi seppellire ■''.'. 

yy ?■%■■:;'*, •:': ^^W '^.y^'yyS-'^y^y:.^ '' ■ r 11 Tra le rose e i., gelsòmìn. -,;t; ì- 

v:^ E (a genté elio passera;hno .. 

iSfe^’::" 1 '':Xyn r ' 1 cira ; |primai ieHnleìà / " f : > ', '; Tl, tti 'dinamici che pel flór,; > f.y : . 

{ |$; ; :; i f : ;'Vii' v ‘--;'-U(r*óraT pr 1 : ìérfnlelà ■ ; '; Questo è il rtor dona^Màif^lipHMt y yv 

Jr‘■ ’.’■:■;;■■ ; Uo’bra' prima m. alzi il sol. .-,, i ■' ^ - 1 . : y K';^-morta por l’ amor. ■■ ■_.~^>;’■ v ; 

|s:^XV . ' ; : ■ .Sono:andata alla finestra ' . ' : :XX Noa è morta nm V è malata ’ 

V;V.'.,.. Innamorata per amor. ■ 

X;;'!sto,' ■■ r: r \:^';V■ X-v' : Vy' X : .X.' ' ■ ' V ; S X :■/■■:' yeg 1 '' 0 tpr fare una casjsa fonda ;■ f-' yyy"ii 
- 1 ,yy ■ XX ;EXho vistò il primo ampri y . ,y :;■ ;’ ^ y y’ y "’ ' ■/.:_ X Chb; staremo ; dentro in tre '.. ;,'■ =' y£\- t Vyy^yi v 
^>&ì>ìyX.fe;X-' : 'Xn^^ÌntA^Vb r ;a'>Xivi^ - .■■XX .''-'prima. : ìl-'babpo,e-poivlaymamma',-; ; ; y\;.X..y tl Xy';->'^.X!ÌiiÌ 


V /.': ; 'yPrima.;ilbab^o,pòh;laymamma:-;'yy, ; y-y^^MS 
XggfX^^pàrWy. ; y^'X'-;XX ; (-X.. : ,:;X '-X:''?. xX'XvX X , -X'y-: ; ; - 1 ; -ben-; ÌO:;hr^io;. av me.'-,,y■ y :;:v J : yi:;y'y ;. y|yj* 

XvW'X yir^jìib::parlayji d®ÌI’tajmprvX';:• '-vt','\\.',■ 1 y' ;■ y-ì ' ‘'X ‘ ' J' '■ -XX ;■ ■ ' ^' r ryf lry- ’ ; ''X’!'yXXyy XXyX^XXy||i|^^ 

''X"X:XXXXVit^■ Tp\-' ; 'è r |an)^at^yaXédòrè; ; .y.>' r y r . ! r ■/■ : y Xyy' ■ ; -■'■;^:/ : . I XXXX"' yX^X^X'X'X ;;,"X'xX ;; y ; :X 




.-■ -' /; 'K ;' •' l :, i ■-v/ : x"..- l\ x\ ' ; ■■! ■ ' ■'';;/ ; ■ ■ i: ■.■''■ r- ' ■■:' - ,y -y XXv ' : 

XXX ly'M XJAiAM^dXtuttfjdóyXyX ;■■ X- 1 ' :: X"X'■.;'X- :..'■ X.XXy '.. qesf AÙt*A- càrìzopiettti I^aibbì^nip, if^ccpl.Ut 

; ;X f r ,y- ; !■.;, Maiiima mia, sera la’.pòrta’' ■.-y' ■■-' ',. :,f, ‘• 1 ; f 'pure a Zuglio. ■ È 'uuà spécié di fiaba, con |bep;^ 
®'XXXXX^'^^yy^Xeii^noò^iò'vy'X XX;;■:■. .y : X'.:■ ■• ''■ v: ; morale in ultimo; probabtltnente, vi 

;.' qiiàlche verso. Variti, dèi canto f èXp 


^^fefeahSyy; p ^^w^.-s^^^'y;y;yvì;.-Ky;y.'.y,'' vLy4sw^8i i »'-.^ &rit v’y#y;yy.yH?i#tìB 

^à^^XXXXX^XX^X^rémó'^pa Òd^ayfoj’da.XX''' y-X-T xX";— ; Alt ì^a ni* a dgHa;^-Pò;trc^ o ; t gÌpyìni 

'f'^-VXv..- -^■ ,: X"--..-/;.'. ’■ ; xx X' ; -,y X' -Liè'...troppo'; giovino' — di /maritar yX y, ,iX}X; ; XX:;^|S;X 
^R§^XXXX : XXyX^ér-^rydènt^ò,y;;XX:Xy;X;;X. , X ; ’'XX,:X;X ;■ •?■.'>- : m Spetteremo ^ ancor sett’ anni 'vXvyyXXXXXXX»! 

® ; "vX'’yXXXX-y■ ; yXXXX'XX;:X-X■ Xx ! yX^iinobé,li. 1 itgità. c ^^à*;^;xX;XXXI'X^Mw 

§ 1888 ^ "'^XXXXXXXX. X:' '/ ; I sette anni — son giù passati ; 7j XXX-X'XXXx|X^^® 

BÉ^^1 / X'XXy'XXyCfiy« 1 ld;bcn-X ..'*r;' : >'--"Yy X : ..yyy-xXxVr/;^ suo galante — P è ritornò. y;>, -yX'XXxXXP^S 
^Pl7<|X;XXyX■ ; e il vmio ben \, y ;\X; V ( -.- ; ■.. ' . Xy' X-.X '. ; X' .X X ' X: '::■ — « In dove xela la vostra figlia > ■; X^X 

^/XxXX'^XXdìI^IÌèiòTn braccio a me. , ,y' v X : ' X X' : '■■ X.';'. : X''fci XwBfi?a-figlia'X:' fIa';mò ri t ;a P ,? '..-Xf Xy' l ;X' 

:;X;..-'-y '■ k yy ''■ ; .-■. y, ■ ■ :'.. rv „ir.;,ji - ; ,1^1 rnifo inmiin ■ -■■'■' ■ v : ■■ ; ". ■. '/■ . Dini+rici t^hA dartela ' — la mia fi alia 'y -, ; y ; XXX ■ 


^fxXVXvXy,;;;;■■ ■ E ai piedi dell' alta tomba .;■.. ;■,■';.X ;y ; 

ìx/’ : ‘^'. i ' , . r - ij x :J "'■ ita®- 1 . Xx"'■ 'yX : '\' ; 'X "' j ■•'/ 

^PXXXXXÌX v, y-' y -' ; vX'' Pianteremo dei bei fior. x," .;, ; yX 
É^yXX;-XXx'. : X'X .Eda-’serW’liypiàÒtereintf;-; ■.: -'-: v V..X-" 

- Y.:- % ■ ; 


E la mattina 


g *#,-' ■ l >'f" , "T r ,-V- : Ì# '■;■'■■ '■' i^' rlUi It.Vf - ■ ,;■ ; y. 

^XyXXX:X ; ^X Yy- ’y jZ: la mattina sarà fiorì. 
y Y: ' y ■ '■ ; ■ E ia gente che : passerài mio) : 

|ÌfXxX.x'X;- :: ,X . E diranno ; '.■', Y ;■ 
p|XX.X-.Vt-y.;.,."X. ■■■■;■'■■ E diranno ; ■■'. '. ; .,; _ ■ 

fc%'XX'X.'' "' " ; - ''. E diranno : elio bei fior ! 

^XX.-'V.."-. V yY - . ‘ ■ ' ' •. ■■■’ '-■■ 


. ;X X, ' « Pluitost che dartela -> la mia figlia .jX'-XX 
- ' X-■.■. Ti - do la briglia *- del mìo cavai 1 : ; ■ ■ ;■..■„.'■■ 'v',XXXX^§y 

— «Non vói la briglia — che vo- la figlia 
'lo- 'vói ' la figlia — ' dà. maritar, »r-X. ;v y ; / ; y i 

1 suoi fratelli — alla finestra: ;,- '■" : ' : X'y ; X:XXX^Bf 
-; ■'■' ; 'ii « 0 mamma mia -- lasciala andar. — » ‘ . ; XX,yy|y^^| 

' Quando fui vicino — ài mare .; 1 ■ X-'.'.X’’■X.XXX^^!" 

X il mio cavallo — si adombrò.^ 

■ 0 uccelli — uccelli dell’aria ; ^ xX;s^X^!?^y 

Portò la nova■. r^ ; al ; mio papà : ■ \ , ■, X ::: X' -, X;:'XXXXteX 

Le tre parole : — delia mia mamma X X’ X ;. 

XX Son sta tre fatti — di verità. ''■ -'X' "" y.XXX'Xx-^t. 


^SxXì''- 1 ..y’j ; (ti Quest n e le Altre cadenze t'Ipetoiisl fri ORpi et rolli,: -.nel, . 

.; / versi imrao (cirutij. fiecondo c terzo (lerinlela). | 


—43et— 


|f XX '.X ., XXXxX ' ■' : - ' '' 


■.■■■•' ■■ ■,■■■.';Xx^- 

■ ■■' . -;;:-'-yùi& 


YMàii; ‘/y&Y:- '''y :\ ■"■■:XX ;4 ' ■'■'■ '..' ■ '• 'y. ■-y':■'c' ; - ': ■ ‘X : ■ ■■.•'. X > ■'.■■ ■ 


: ■.",■ V XX■'■ X;.' X J .V '■ : ' ; ..■■'X Xy-4■■.X-■ XyX.-"X : ^ ■■ ■.': ; f Xy"y-vy-fXXiÉX 





ÀAM& ;.S01>DAtr■FRANOESI ED AUSTRIACI 

v ' ' ■" ' :-■■■.■ ' \ v " . . .. ' '.. ' . ,. . ■ ! L J> ■. : " 'I 

.1f ,>■ ■■ ■. f 


-<U3>- 


; ■',.=--'-R.• J.az.l.o.n-e: ufficiale. '■/ i. ■,.-■:,■ 

llfft^ y/v/Vy A :■ 

|||p^/. 'SfjgnGr Delegato Governativo di 




JN»I 


jtì aì^YtA'.'- pi.; Pai. uzza .y ' -. 

' K- r r ri ■'- ; ivi ■' :■ v ■ ■■': '■ o.' :Ì'iiv;-àa^ia >i sj (ì i ^ L : 

L :>Vl:■■'. VI '■ :' 4 ' 1 ■"= ! ■ '■■■ J l ’ ■■ ■'■ ■ >■'*- 1 ■ ■ '■ ■ 11 ■ ■■■■'■ ' 

tiC-t 'aM 


Alle ore dieci; dopo aver acceso il fuoco 
m due punti collà'ricercarono nuòvamente „ 

■ da bere e da mangiare per susistere la notte. ,, 

! ; Ed in quello die gli incuiObenzatì erano di-y y-yVllp 
- ! spos ti per ciò, fare ar r i varanoy i n villa N. 36 
Caccialpri ■< Tirolesi dòn d'ué* offì ci ali eolléyyyypi/ 

. -. àrmi : ini ' ninno ed addimandarnnri - del Siw^ ^ ' ^>4s 


le 


m 


^I^SiSidi^déd^dpvere^qiieSt^L Municipalità di ,= V 
^pavgniiicatde^isi^fieiegat.o, che il giornò veri- V 

iélwVl^.-'Vi-LnIl *:.-.1 : J J.1 a V. ' ■.V.47.A-. ■ >» Vi . yà -■ ± é iSiJ- A'rt ■ rv «hi, w wnlei'W 1 ■ :■ ..i' 1 


ritti- ricercarono che Si ; : portassero ' èótji^^ 
per mostrare ov’ era il pichetto stesso : jìifl 
; ed a rii va ti colà dopo un segno a voce ^prìdi-'-y-prl 
cipìaiono le fuciliate. ,■ yyV.y.;/ 

• £1 successo - fu tale che due scaittparon^ 

;, i qua tt ro morti /come da p noce sso verbale dèi 

Y^KvmiVCT/v 'r*Ivtt ov- Yliirnaffo ù -rIì '.-al'fi^■ ''rt't 


Italmìii e quattro francesi r coti 
.-■■■■ j-^-v —i-i..*- e ....— dilfcrenti 


leio 
eseguire 


dietro> 1 oro ricliiestà tradotti nell’ 

1/./jCÌduriicipale, >ov’ óra 11 Sindaco per es 
Épy^Òyàiié : incombenze. 4 .■■ : :,.- . v-' ■"!■■.■ .. y y 

l^^y/Non : : tardòyesso di addonuindare cosà vò'-' 
l|//|feyarii<> per conoscere in seguito il suo dovere. 

presenta (òsi uno, di e^si che IT. di sergente 1 
^Md-is$d-qvrecisarrién,te': ■■■/.;" -, p'r 

f§^>/«-lò.'-rSigr,'Sindacò' sono il conduttóre di 


p-y/questo Drapello avanzato Francese, ebe si 
V 1 nói' t.atn a ridesta carte iìèr ordii) 


^ppirtàtò'". à questa parte per ordine ofiì- 
P f è^ : ;,ciald: <iggi mi fermerò quivi colla mia 


/ : sÌ : no : - ; di no ani ■ 

li r-i m i 


é|||#tìrpo riore "•ì co 11 


gì ungeia ii Comandante 
i N. 40 soldati , per pio- 


É^fttederè; la marcia vèrso Timau, Stali 

1 to à ^ r &t-ty nri 11 ri or^rA it flnrHAt: lì A A fi I 


e Qòr^ 


,: à^ : r^ggiungere^ iì Còrpo che eolia s 7 àt- 
! H^^!TO,^;6^é , 4àl i la ; mia direzione ih carta e 
l§®- i: : 'tvéi*ei b ttisVvàna .■ ehi 


perciò hisogpa che voi ci datò; da mangiare 
®Kg^ài bei'e ed al loggio occoi'endo uni ti o se- 


é;'i parati come penseremo : ora venghiamo dalla 
^rtjirhUùfe/di' Sutrio per dovè, siamo stati qui 
da .certi paesani i quali ci hanno 


^I^di-'tfn ppe- ■ a usti;: .. , . 

rti; i : - perciò la invitiamo a darei : uri,< ^ 


. che quivi sia un continuo passaggio 
e scorrerie di,CacciaW, 


B v4ofi;Tirplesi e perci 

SJ^'gHovd ;.... .. 

, ,f ; Il sig. Sindaco rispose che non ricusava 
ip^dl dàr lOro -H nécessario vito per sussistenza, 
SS ^rpà i alia megì io, però li è esau ri to ili paese di 
fev ‘Viveri appunto pel passaggio di molte trupfie 

a . '/vìnko : ■&.■■■ vànn VIàIIo cArtrì'AHA ’nl 


W& 4ustr i a eh e ' è- che v-Ò.-';- vero 


scorrerìe di 

CaceìatoiM Tirolesi, faeendo per danto : 1 òro 
del . pane e del vino nell’ antistanza 
f|^ ; òÒrtt.utìalè';. : ’ . 

i#*S^CÌ' ! ;’Ì'à/sòrà i ' : alle oi‘e nove circa si detterm-i^ 

,,JSi//ttàra (tì/farsiporta ; rede]|^ dafunco 

#l v, eóìle' diS. Nicolò al di la^del ' Ponte 

i. ~ A i i 1 rt rtftVi A Drtn fo i kn iti ni WiHr ]jl : VlJ IA 


pSi'.i/ÌChiàrdia. Nazionale, còl nonzolo m quallt oc- 
j|p^t|:| : //ttàsìoni.ed' in qual modo si usava dare il, 
segnale ‘ del la campana a.martello, ed aUrò;. 

Ste/v,: ■' ; ; , 

mM&iAAr-'.-A''- : r 


- J '^ "■ 


CÌhn.u:go, die si dimette e ii. altri . 

, si resero prigionieri setìza che d’ essi .fòsàòs,; 
alcu no: perì to ; ; e dopo mangi a to : e bevuto ‘ i h'■ -ti'f 
aperta campagna ritornarono per la Via 'def 
Morite Croce di Timaii con ducendo seco loro; fca 


li Prìgioiii(»ri stessi. 


■■ Ciò espone questa Municipalità 
legato, perche in seguito , v iacciai-quàhtò;.d|/ 




suo institi!to e Le protesto Ia mia stima. ’/ ! i ■; vi ^ 

C. DT CENTA, sindaco. ì ^ ' 








, ■ " Processa ; verbale del Chirurgo. _ ^ 

PaÌuìKa t Capa luogo ( 411 no ISOff U SB del meW til Maggl^r 

" \ ' ^ -. ■ r ' - L '■ ■ rl ^ \ "i ■’'■■!.- <r \ ’vc’.,i 

■v. Re) fttivamente al la commissione ingiuntami ;daj-?r 
sig*. Xfòro di Conta, attirai Sindaco dello sudettò : 

Càpoluogo di Palnzza e' contrada.-AggiiegatòtwBòipifsi^ò/^f^ì^i 
liato nella contrada ;'d t Rivo,■■ ■ mi soho conferito in y 
detta Comune capolwogo del Cantone ed indi soprà"! 1 ; ; 
il collo voeató S. Nicolò,, ove praticai la visione a ■■ 

L ^ : 1 : 'i' : iw ■ J'ìUaì'-.S-L.'ì ' » t 1 ^r*ÌX ^ 4-1 ' . ■ f Vfv■ ì \‘3kSsb 


o a^na contratta ur; 
icitiato nellaGomdhe'.: ; : 


Prlola e Marco 
di Sutrio. 

\ .'Al primo:"Riferino d’ ay«r trovato lina ; fari-tft i 
f i ngni ne destro con usciti' del Itomelo !e quésta ■ 
tal A d* arma da fuoco con palla di pìodibo pòri Vu) ; 
nocessarlamentò '.dòv'è di Vita' -restar estinto, ".y- 
. ,-j Al secondo visi tato riferisco d* aver trovato ■ttflà'.'ò:? 
ferita di due palle all’epigastvio <lestro fra l’omento. ■ : -i: 

. e visaepi superiori con uscita degli in testini pór .chi 
■■■‘■dovè morirò'.'- ,V ; 

AI sterzo ri levai ; una ferita alla regione- frontale' 'iy, ; 
del capo riportata da arma da fuoco con palla sor-y 
tita dal cerebro e cerèhetto per cui dovè soccombere.,, y4/4■ 

Al q uarto pòi trovai. u ria ferita sotto la clavicola i y .j/W 
destra ed altra yferita alla : regione itliaea einistrày 
ed altra alla mitd dello sterno, e queste non pene- y yV‘4-4^ 
tràritij riè mortali riportate dà armi da punta. : / 1 
: Altra ferita ' riportata nella parte anteriore del / 
femore sinistro e sortita con doppiò lbrpyallà psirte y yy/4Ìip 
superiore della. natica stessa;\ ■ r '‘- ' :'j'y ■. AA&S 

, Similmente bene ponderata altra ferita alla regione ./yyly? 
coronale del capo di lunghezza onzie tre circa, con y':v : y 
spaccatura del cranio e lesione del cerebro. " VM 


. .. . ...... ..... .., , . -, . I ! V,:ir. 

Per le quali ferite e particolarmente per qnella '/y'. ; ■,Vi;|§ 
del capo ha dovuto restar estinto. v (i 


Tanto riferisco con gìuramento. 


Giovanni Battista Vai.i.b 
PuUtibeo Cblrui'èo. 


, ■ ■: --vy^ 


; ,'yy.y ■' : yy 






'V : \ v. n-Jl.U annaùt VU), 


- jped :: viébe iia turalménte da caecare e non 


Corcali =? cuoio. Dal lat,. ‘coreamen. .:■ i; o 
.< Coltre — coltrice. Dal lai. culcitra. • ■ 

; ■ Convenire. _==?,- \Il/\làtino\;-conVéni^'^ 
j terze persone significa » essere lecito, per.- hh 
. messo. Dal partic, convenlus, con fogo amen io V ; 
della ri, viene il friul. coventd. Scugnì f vefì 

,nriVci /I q M niihirVi Vh,9 rnmri ta ■ nàp ^■ 


^£ijtà#eìàiipr^ qy.elus, ketus. Come : 

sempre acanti e, i, k diventa g donde ced 
‘(forma forte) èy citiw (forma debole). Non i n : 
tutto jl. territorio ladino ggualmente presto 
scomparve IVdi quietus. Ved. Gartner § 89. 

: Ceje, ced — accecare, ciglio. 11 Piroria sup- 
■ pone, erroneamente ceje dsi acies. In latino 
c’è c»7itm che dà il friul cc/.Jl femminile 
ceje, cee è spiegabilissimo ; cfr. quanto ò detto 
sotto glove. ■ - j ; 

■ y Cefi, • eh\i. Dal lat, quaerere, che s’ è fatta 
della quarta "quaerire, kerire, ceri o Ciri. 

: Cière, cere céra, aria del volto. In ital. 
c’ è c.ièrd, fràn/ chère, pórtogb. darà ecc. Il 
■Die zy less 1 3 714 fa dori vare ques to v o ca^ 
bolo dal greco cara •— capo. È noto . che il 


p li re da co nvénire ? Certa meri te, per quanto, 
a primo tratto, possa parere grande la 
stanza. Oltre che convigni, noi abbiamo àm-V 
. che covighi, oltre che amvigni, cuvigni ^.pyy 
, lessico ) ; con là - s protesica si ha -s-cw*0tj)kyÉMhi] 
-, _gni, scugnì, sènza sforzo. Il Gartner nótà/y l ' 

.hnrrws la- .« npAtetìca ri nn ai." trnvji - qp n rm 


^ ■ A ' ■■■ ^ '^^rrr-V. ' ■ 


Cucijd = solleticare ; forse verrebbe.da : i:;pV 


polo; dai greco cara capo/ 111 noto ^crie n 
greco per esprimere cera (materia) ha il 
maschile kèrós. r 'h ; ' ■ ''V-' '■ V:"'' ■■ ■ 


■'.■,'Civiere ■== barella ecc. Da un lat. "cibaria 
== comestibili iq genere. In ital. civéa, civéra, 

fi'SÌrie riviérr> d=r in 'rndcrin<> rirtr.t.àntin» da 


dice che molto probabilmente è voce venuta ^ 
a noi per mezzo di tramite veneto : le forme 
tépid, ghepìd sono le vere friulane da ; tepi- 
dùi J ; la riduzione clipp sarebbe dovuta, se¬ 
cóndo lui; a Veneti, che, vedendo p. es. come 
ài . veneto ghiaie in friul. corrisponde ciaf, 
hanno voluto fare da ghepid, iipìd, clipp. ih, 

; Ctgci, clòci ■=== covare, ih cubate. In greco 
fcLózein == glocidare, quimli covare le uova. 
•Nel. dialetto romaieo di Dova si ha gluotio 
(uovo) covato, imputridito. 
'ChCo^chcànehe, i coebete , ‘co ntul y ;■ cocule: ;. 
;€óce r= ziicea, risale a un diminutivo del 
greco latino coricha, guscio' di crostacei, 
conchiglia, come vide il Diez. Gramni. ID 
30i e. seg., cfr. A. G. I indici II, forma -io. 
La nasale andò pèrduta, come net dimitu- 
• tivo cónchula, che si riflette senza rid tizio ne 
in cocule. = noce (frutto) ; si ebbe cosi co¬ 
dila = cochja, cove. Dai diminutivo maschile 
"conchulo ( che dà f it. cocchio ) si ebbe in 
friul. concai, con là nasale intatta. Un’altra 
riduzione friulana di conchidà,'h\h allòtropo 
ó. doppione come si direbbe è — re¬ 

cipiente che serve ai manovali per portare la 
calce. Il suono Qh anziché f nelr àit^e riflèsso, 
è certamente dovuto alla nasale conservata. 

Coghele ~ lettiera, frane, conchette, viene 
pure da un diminutivo di concha, di forma¬ 
zione diversa però, non cónchula, ma con- 
; chuletta, -, eochlela, cochjetta, ' cocheté. Ved. 
anche Mochia 4. G. Il 335, ! ' 


si ha in italiano nel significato di : burlare. ; 
minchionare, quasi imitando il verso del 
culo, il quale pare che beffi altrui ( Rèdi). 

. ÀI gatto e al gallo, che il Fischia : dim 
prestare il loro nome per esprimere il soUe- 
tico, dovremo dunqué^^aggiuhgere ;ìl^^ Òuculó^ y^ 

; Cumierie, cumiere s== porca, aiuola. 
rona (lese. s. v.i suppone un ipotetico Éf 

miere da colmd. Non so di una sillaba ctt/ry y 
‘ che -si riduca à cw-. L’ètimo^^ di quésta 
apparisce chiaro, se ci facciamo ad osservare 
i riflessi italiani del lat. vomer ~ aratro. Nei ,'x’ 
dialetti emiliani c’- è gtiméra, goméra, ^yèuiy % 
u, goYiii'ér ,,: boì: 1 gtiìnira, p}Sti gomièm. - > Evidenyy:f 
: demente l’aggettivo latino che in modo cógi 'l^yf 
, vario si riflette è "vometius, .-a, *vomariuSyrd;ÌhhÌ 
it qual e passa a si gni fi care vómer nei dia' 
letti romauzi. In friul. "vomeria f - solcò 
fatto coll’aratro, ='■ cumierie. Sui riflessi 
italiani da vomer e derivati ved. Fleebia ■ ' 

' ■' A. G. 11-347. ■ .:V,r' r 

V Qaff -^ sbirro. Il Canello ( A. G 111 378) , ] 

. connette l’ital. ceffo viso grande e brutto, • ^ 

e zaffo birro, (Diez. less. Il* : 19) con 1* e- ,;, : 
timo teutonico tapp, e pone a confronto il - : ^ 
significato di zaffo. — birro che acciuffa i 
malfattori, con quello del tedesco tapperà, \ ih 
er- lappen = afièrrare .■'C " : ) C 

^ . (favate ~ ciabatta. Alcuni fecero! venire y.y - ' 
y zavata dèi dialetti dell’ alta Italiada clavata^ hh 
che Festo definisce; vestirneuta clavis intexfà >. 
aut calciamenta clavis confìxa. Lasciando -la yV-. - 
difficoltà che cldvus dà claud, ' e altre, cer- ; 

, tamente c l- non può in friulano diveniré g. , 
ti ' /a -ci m irq\ nmnAM ruàii ' 


zapata ^- scarpa : zapatu === camminare ; f ■ 

' . sapatceai~' calpestare.. ; : . ' - -yh 

Qhaffnd ■= caricare. Dal greco s%waq==?; ■ 
carico, il pesò chè può portare una 'bestia ! 
da soma ; cfr panello (A. G. Ili 373). Dà - 
sagma si fece ghame = carico, da questo il / : : ’ 
verbo ghamd, . . ! hh'/. 


■'-'jy.'>; J L ^ l ^v.^^,v L o , ^ ,r '.' ^'v-^V^ 1 ; 'j '.% "■- v^'V.'-^j-'^-^'V '■■ ^.'-'(■■■^ ' ;i ' -■■. - ',’i .VA ' - ; ■ !’■ -'.AV "AVAV’: ■ ■V,-.''''■ t A''A VvAV L £,,.■'* V V. 1 ': 7 'V./i v r V/AVA^ 

■ ; A:; '■ :' J A *''vv V-:V'i-<- : S : 1 ■ ! if■'^; , ry-'^; , '■ , ='’ ;,, ^A^^^f 


' 1^7-^jvJ J 1 ■.-■■ 

$#£#'* 

JtI V, 


-yr'^^l^^trtè^ii 'Pi.ro ila non' registra, eli e QHa- 
èi I nome d-’ uri -vil faggio sì avo vicino . 
Wpll’^faèdÌS* ;'mìa d’ etimo prettamente latino. 
&%:&■buia Ò voce usata spesso dagii agri- 
^éfisbrì latini ; trovasi in Frontino e signi- 
S|lp|;^Ìid<Ì;': liioghi aspri e. deserti ;. ■-._ 

ÌMÉÌ 'ih Qfiàrcule - . calcola eoe. Non . credo clic. 


à interio in origine, nessona relazione 

rir^!■ 


ctt/cìirp ; ^VrrtUi* Deve essere/^ . : 

.ifòté Vo] issirn o ; per .1’. a cce n t u a zi O li e ari - ; 

iV> utóV* 1 fu -. ■ t AVritl r\ ; : T ri ;riril. : - n'/ii n A viaev ! a'.'- 1 aiv n>o (■■■■>■! 


\ tetti po in cui non irò Vasi la legge ; 
l/^délle ìtre sillabe, come la : ehiamano. Non f 


|||(y^àui ;s trahÒ-c li e, per nominare, un pedale mo- 
giv^v.biìenei-;tei ai od e i tessitori si sia ricorsi a 


||Ì||^ caréitctt ■===.■ carri izza: 1 La ' 

^llilj'^etaf^iV.pnde ebbe nome la itavi celia del ■ 
nòti, è meno,ardita: Noto poi che, quun- 
t;Un^i.iè. imo sia ' registrato dal Piioria nel 
S^01b§&lcd,^^ì?Adrcii/e:désigiiaetfóttÌvàniènte anéhe ' 
P|f4*Vj liiià ; par té del carro, sé ricòrdo bene del 
^è&0i:J : ^}0pkdièl'^' Cdrrittèllus /’ L’ hò sentito ; anche ■' 
osare : ; come , appéllati vo col : s ì gì i i ti cattò d I 
^ :1 (uomo) storpio, :ratlratto, e nella frase : al , 
i ^ amilie, al va vie, come une $hàr6y,le•'== . 

-va, avari ti ' « sghembo, di traverso, , 
■cioè ; come procede andando ora a destra 
P^-^i'or à' ''u : - sinistra il gharudièll, é còme cam- 
'ahinane ii storni. ■ ■■ ■ ■ 


»li storpi. 


fry; ■y •' (; ri op r =s.piccia. R latino copula dà in 

g ip;, Italia ri o coppia, e in fri ni. cab ie coppia, ■- 
„ ;paio (di cavalli eoe.).- Ma già latina deV<^ 

.'èssere stata la metatesi di copia in dopa, 
òhe; in friulano avrebbe dovuto dare clope. 1 ri 
ri- : ì ; ■ Verie to abb iamo in vece regola v ménte. 1 a r i^ 

P'I^P duzione cl- — chj -.-• q ; ■ A: ' ~' 1 

•• L - ■ ■ ■ ' -- L 




veneto diventa 


un 


nel 
dimostrà 




r Hm 


,che $hope éi venne dal dialetto veneto, non 

■ a j’j - ' j A'1 ■' 1 A' ' A'vt ìft ■’ . i-u, A i A £■ rt. rti 4* ki ■ 


di retta m en te dal latino. Per la metatesi cfr. 


<,S&‘>, it. pioppo, non da populo, ma da plopo. — 
> Ved. Flechia A. 0. II, 6. ■ 


p.. : i':''£huchd = succiare. Dal lat. "succiUare, 
§)| : ^ ! succ' are, sueghid Con assimilazìone regr.es- 
diuduì ' 


{ siva <;hu{dià: : 

WMì^^ ! ; Paspó .== ■ dopo. Dal lat. de-ex-post. Era/■. 
il-, 7 -V.: dpì veneziano, - almeno antico. Ved. Ascoli A. 


fi -, 111 271 nel le annotazioni, a una Cronica 
I% ^|v yénèziaha i pubblicata da A. Ceruti; nel 11,1° 
.-.^yòlv i; dell’-AécbiVio stesso. \... 
ìWÈi-' fJismesedàssi ; ==.■ risvegliarsi. Nella Cronica ■:-.. 


;tmteìjfìcata- dal Ceruti trovasi desmesciadi 

- ^ . . .. .- v : -- A : yv- t ir c\n<j * •• 


risvegliati. ( Ved. Ascoli A. tì. Ili 278; Mussalìa 


... v .. . . . . , . .. ....... ... . . 

;\pjeitr; 49)- Risale a uri lat. dis-misc-i-tarc. 

irfA:') " : p^Bisni%zà manomettere. Da un lai dis- 

; ha parenti in tutta l’Italia supe- 

•ioty-Mr -.:■■■ ri riva ,• tritìi t xn>77a.r ma ri t .'■ : -ni 7, zar ecc.. r 


--«yriore : treni, snizzar, rnant. aizzar ecc. 
Flechia A G. Il 357. 

Boidis = É il nome d’uti torrentello do]la 

mor. iti r. /t I ri r» c r‘/—il‘ 1 'IH 1T 1 i .1 1 ^. " a ' Pil — .' 


; 1 - nostra provincia, che scorie vicino 
•||y guacco; ved. il Du Cange (s. v.) il _ 
flfpr;. 4; registra : doitus == due tris, (cfr. con-ductus, 
frane, cori-duit, e l’.ital. acque-dotto), c 
|||S' : (;*Và]e corrente,, conduttura.'' 

■ ■; ACHILUi CoSATTlNI. 

‘ ."-■ '(VOntinuaJ. . ■ 

■ v : ’ . ■ P- ■■...■:■■ ' "■■ ■ ' .-■■ '■ ■; 


■m 


aaatìì 


■: ^ 






Un e ;m à ri^-e'; ; re stà :; ; vedue/. aù t HÒi ;i : ■ f i 
.,pini veclio, trist : : e. cencé. ’iidici, cheli àHvAsLg 
',iiì vece, Bqn, 1 di; cùr e tibidiènt. Cùànd-che'' : ÌU ; V;^|^S 
pria' al-' ’vè vinpIr agns, al disè a sò 

— Gioh,. mari, sintìt : jò :ò:,;haipepòàd)_di('|;^,S|« 
là pa ’l rnond a cit i fortune. Ce diséiso,-iiò)? 

: 1 Ma, li^mid, jò viód che a tigniti dóhgié;di( 1 :^;;|;||™ 
me no; hai uissùn benefici e; ché tu' ; devòntià< ; 4{-y| 
sìmpri pini trist e insopuàftàbil. Un pòc a i' 

; la volte tu mandaressis in malore du-enànt, 
tu’ !...•. Va pur, e che il Signor ti compagni.. ;£311 
Ta;’l doma» di matine i de’ un buta'cc dip;v; 

■ crepp plen di vili, ■ e ime biele .Tpagtmchéii^fè^fii^P 
il lì conce ’udici al lè vie pà’l mond in cer- '; 
èhe-di fortune; . •/' a... 

Sul miezzdì al riva in t’un pràt dulà ch’.aP;". 
jere un pastór eun t’un biell stroppdi piÒriS; yÉli 

Gioh, fantatt, — cheli, si taca a zigàii; * 1 

... : 


st taca a 

clamànd il lì de’ vódue, — pa’ 1’ amòr?tìl^®é^ 

/ Dio, dàimi une ..gote di òhe’ aghe ch’: 

■\ tal■ ’uèstri butafe. ■ ' 

— £e saveiso yo sé ’ó ■ h ai àgli e o yi ti V .S&àf 
3en . cence.-' creance. !- Vàit, vàit;' ^Ndusvdò^y^;^. 


r. 


- ài *disè il pastór, '—r .o’ iarilàSTl'P^I 

j:' -1 A.: . l ^ :_.j ' » ' ' lv 


ben 

nuje, nanche se et 
.— ; Dazionze, -— 

■ conce'; ma rio -us 1 ai a iafè drete ! J ■ .,. : «r : j 

Il trist, ridìnd come, d’ un biel truce pà’-VV-ftSS 
. la rispueste di cheli pastór, al còntinuà ié VVv;|W 
so strade. Ta T domati di matine al rivàdny-;(:;-;|;?fiS^ 
t’ une gran de e biele citàt. Zi r and òlànd pós ; ; 
stradis, a| viodè se riti pa’ i murs che la fie ; - 
dal re e’jere piene di malinconie e che nisstm;^ 

: ■àl-. , 1 pòdé.ye fàle iddi. . 

' ' i< _- ..n -i.>..i 



e fatt, supiaybèòs come eh’ al jere, 
védue a’ Y ole teiità la provò. 'Subìte' " ai : ^dè'‘iSAS18 
1 ’ _ al .si presenta, disìnd^chè;;^;:;|^|||y i 


dai rè 



y • -- - ■■ ■ • ■ -..- -.-7 t.--., - i., spade t . • ‘..x.s.' 

là a fasi frisi cence ?hav ! : : .V' ;; ;. 

Pàssàrin lis tre oi'is, ma il li de’ v é d Q:e : ; v : : 
al ve ve un biett smàlitàsi : la lì e dal re "nò', 
ri deve. La lezz è’ fb mantignùdé, é tal' dÒmàU- 
di matine il chàv di cheli trist lì, a ì’ere vvllléS 
distacàd dal bust,^ -, 

E’ pàssàrin diviàis mèSj, è ■■■in 'te’ -phasutfe r . ; 
de’ vedue a’ n o’ lev é g rari d i ben : la mi serie ; ; - : ; feipiìfS 
si fasevé sintì. Alore il second fi di Vche : 1; 
buìne femine al .'disè': 


— Mari; jfr ’o viòd che culi a’ va simpri ; 
piès. Nò sm essial beri che.. anche; ; jò ’o less ■ 
pa ’l mond a ciiì I<>rtrine, come miò tràdi ? ‘ ; ; 


A di chest’ore forsi Ini al si vai a fatt un 




stàt. Lassait eh’ o’ tenti anphe jò, e cheli che ; 


r \ì. ■ 


-v, 


" - ■ ’■ ^ :j. ;j. ", : !r? 


s à;(- ,. r ’ 


1 

■ -Vi ^zVyf 





W: 


stM* 

- /:i : 

w$m 
WM.. 

tesì'^v 

tttóbì 1 ,:;-A... 1 


... V , :^’ j t - ; ■-,' ? l ;. ' , ' J - I H . ■* ,. ',' _J 4 . V , ■ ^'. .’-;■ ■■ .■■■■ ri : ■ ■;. >.V ■;! y -.■."" ,' v > ■■ ■■ ;'. .'■■■■■j ., \ :. J <\ rU -->/'■ '; f '> ■■■-. i- 1 '=' i L . ■'. ' ^ v'V* 7. ■■ v ' .■' ■■ 'v- r .%:\ 


ben 1u spartirai c un■„ vo,d ori'e 
hi ari. Cè u s pivi al fr ''■■ ri Afri ': - 

V ;.^‘ FV lfni6v -A -e’.-'rtefotiindè là védue, — tu 
Fùrisès sta cf simppi ; ; un r f bpft‘ fàntalty firn orà d 
/.?- dì .I>i:o.-e ubidì ènii a to mai’i è a che buine 
. : amìme ; eli;, tO: .pari; Sebeiy; che; ,o’, vevi. gran, 
iriMèA^èbri^tà Irridi tip : ’j - ’vèvi yfìitif fortune-in 
fi fir : rijò ,’ò. spéPi ^c|ie il ;Sìgnòr ai. ;vbji ; g. 

'terbl'ie"tuvti'sachfìebisfpàr là to puòrè 

' l - - - » r ' **-1 - *!*>' ■' ■-■+"■ ' * h . 


ndBW 

tìsfe'VA i'-jff* 


fio&ì gnór ;f rompagni; 


! K; .d òifì àt) ! di' niatì riè ; i: parep lià, .co in e' :à ,; 
?’h ■; ii ri bu tafp di ', Vi ri,.;'è .■ urie fliigrioclie . 

$$». Il '.’bp,n‘ faritatfaì fliSsà/èo mari e al : ; 
pe^straeie dulà clie ai jere, passàd so, ; 
Ifrif 7 ricadi,riA.ppljé;: 1ùi* siii, nrijezzdij/'ai, ,rivà; in ..tà . 
;^p|ri; '■■ iri dh4|'l;i'^at'"'d ul à .che al jere/ vi; pastÓréù lis . 

: f, rip i^iis v: -è!'. ; ar ì ph è ■. ; a ; lu ì ; ; cb'es t ; i ', dom'anda; xinè 
J ghe da i b utapp. J ; ' ■ " . ; %, ,; 1 ; ;. :. 

je jr^bè^fi'adì^ 1' ris.p'iiihdè'.ii ■bon.'' 

8 1^,A. 1 ’ i( è" ,'v in.'f ■ ma . farVh ,à, mièzis. istess ,'.■ 
v ie^i^^vàimbe’-idà L pau eh’ ’p hai c .un ‘ 'me ;, 
p^:^i:éenitàrin un dòngiei’altri^ sottdi uri arbul 
$>’ dinne cisè, ; e a’ fàsèrin oolazion i usi e di e. ; ; ■ 
j-fli;-,mafl'gi'4,' ìpopastòr, par mostrà '■ 
IliSiv: . eli’àl;jerè,a-gi-àt, i, dè in. fregai .a di 1 clieìj 
iii uù/:agnelntt dai : pini, 'itovins,, cùn t’ini '' 
• ; - lin: J’ agneU al vignive ; 


Jfc..., 

P JW ins,egnà.une"vòi:è ; . 

. che il pàstòi;jer:e pròpri 
^- ilw •. Curi ciìestiSj il . fa.ii.tatt al varess: 

: -Mm ‘ '" r "‘ "’ J .. 


«6;'"'jfo-KtUCié,,. wt ,,.... . 

|Pontorit,.,il r il de’ védue ài continua 
w/ .,.. ì t^v Iji . so. strade : cù i’ àgneJl daùr come ùn :olià- 
Sptt .sere al ri ve a JÌS: puàrtis de cltàt 
Ùl|fòbbdysó-:frèdi;al ,: ,vevé fiite.clveibiute^firi. 

"' pé'0;: lyalf ifc^èc;. .ilp rmì ? ì, rt v fui le.ostarie - in, band è de’ 
^|^‘;:|4^'S :! $tÌ‘aile; : J Devàrif di ••creste' a.J ■ jere ' ; -uii couvent, 
is'; ;.g'"ì n.''. tè ^ osta|Hé;■ jerin ; 'tre bielis 

^n|ipàu:vìilitfeil.:'brutt difiett, 
s ìi't ai» t ,: .V. pp- ; tau £-• cin i p sì S; : y '■:“ --y. <:■;;■ y. 
yii nestrì fan.tatt in tà’ 'Postane,; 

meti in sigti’r il 

, .1".....^ , . 

;yfM^fe^im.t:-.càmar[niUt. : sot : fc-. : .:là 

W>±Vv\4U ■: r .V-A'.-■"■■/' ■*;*■■ 

re?.cui mangia. 


e a l’loti gii) che fu , ! ogassi n i n 


?.. dui i‘0 noi; 
t.t, fi ri. clic no! 
à so bestèìite 



«: ;.Vf 
iW f .' 


mi 


ngùàt'ds pa’ragnèJly éf dèrin 
t ;vbìì ;:di ; icbèV fàntatis ciiriòsis. Apéne si' 
Bpìn >jit;àdis te’ lo.r phàmàre par durmi, e- 


p;-s.ùi so pai:on, E ièfi.n tal jett e anphimò 
. f^vl'àfVifii. r;-C^'i ^ ■■-'ai*goòri.ent-- 1 che, ur steve 

■■; -y .y : >hy -.;v ; v-y-v 



^Tyi'-Y 


W&M. 




Jò, — fmàlmentri e disè la plui grande 
pèi: là a- vìpeìi cè che cheli biàd fantàtt a 
% r l’ hà initiid ta .’i camarin sott la; sphalè. ,...-. 
VTa, là, vaiar è’ disèrin ; ches. ài tris 
,dòs ':**pappinus : a : ;d 1; àie. •. ■',;;i ;■ ' '-V ' !‘ 

;,yLa faatate e’ sai tà fur da ’i jett è cence 
’nanpbe :m.ótisi su là ghamèspjpssind d’istàd 
e upe vofe gìiald, e iscì de, stanze : e jii pe’ 

: spiale; E’ viarzèìa puartufce.dal camarin, dulà 
Pile véVin lògad fàgnetl .c -si njetè cu lis.màns 




■ mi 


a paìpà cà- e ; 1 à par phatàl u /Lu ghàtày difàtty :’;p llìl 
! rn a a péri e lis sós un ai i s é ; top ha ri pia- ,bestè : ùté f . ' ;: K.'^ 
ho’ jiodè.pini tiràlis viè; pàr ;tant che- fa.sè^^;;;y;;||^ 
\ Piène-, di; sitT,ri ■ e ' stràché'- , ' , .éhe jerey ^bi|d v 'WÈìM 
elio foss. spàurìde, o’ s’indurrnidi adì, dbn&tèfe’l^l 
,da l’agneli. -E.- ’uèiin, d-ì .ino .ohe. la siiin 
i vigni dongié è’ fóSs Une 'rp a gi'ef,po rhé.;||è 

... 'fi 


de; béstie ; dnlà che si véve tà càde. 

;...y odi riè .è ^ e ' ho,' tur n àyé, ;C hèsi altri ; s ; d éèpllf 
fan tati s è* pensàlin:d:i;iià' -a ;y|odi 
•foss nassiid. Prifftré s’ in. ìè abàss; la ineèàue^ ^ 
... ‘s. nude è’ crude ; ptìlpe che;ti; . 


e-’-.toghe, cù lis mans la ? schèhe : -di ; che ; ajthef|||g 
:é: a; r è s t e:ta cà de - piès ché ho -cù l;y rséh. Siiè^ s ‘ 


brt; dòpo, anglie iè s’irvduì'rnidìi 1 .. 

• ' ■ /È; vigni alórè la vòìtó^d^.'l.tìarce.V^odift'd;^?;^^ 
cbòlìs- dós primis ; nò. to l‘ìi a vi; n. ©è aa| ■ f ; 

fole bario' di vè/ì —r è pensa. — itin;,màià^%f^^ 
,,, vi òdi. -w-t. Àngbe je, no .veve aperii s ''toghàdylày'i^^i 
. sch eri e d é’ me5?a n e ;. c ì i e n o podè pj ui d i spèto]|siy i; cy'iffP 
Àpene che ,,.at ; erica dì^ 'il fi. de’ ■.yédu,ér-’all l ’ , è ^i 
jevé in pis. Stand tal curitlVj sii. 1 tirà ; fft|f■il:.-;.;,■ 

; siyijptt ;é ài ■ ; de’ .dós' siv.ilàd ia.,-$ ubi te l’agppliìi'yw ^ 
. al salta fùr de so stante striscinànd.^si• dabir 
dùte che storie eh’ ’o savéSi,;A;■ yiòdi;CbèsYtre; 

- fantatis,, mid:iè'i. che no podeviri, .distariàShviè:--vT ^ljpB 
che ,si femenàyiri cui;-zerioi .;-pari, : ;tiai-e, y$ 1; 
faritatt'àl ■si' ! ,, ,;tacà' ai 
■ A( salta fùr de’ ostarie, simpri. cun 
; afài 1 . dorir. Un frari dal cònvent - di “ 

- -stb jièré,i =P*!-V. co.r^.bìin^Ì'i>n. j 
' ' ; ai-', foseveun. servizi, A pe ri e' rih’al, viod e; . : Chè|]y;yy||^ 
(.. scàndul, plen : ., di ■ rabie; cence pensà a : cheil 

che al faseve, cu. la tènie .par .ajar,.,all’éói'è'.iyy^fì 

- cuiritri dì cbea 'fantatis, é- cu r lis.,'rivan's 

; mola ali’ ultimò un patalf su la; scherie. ;Mav.è;'y : :^# 






no.!l podè.dài il second,- parcè che ài|èbèMriri■;^ i - s 
' rii 'Ire sta ,i tri pè Dièci, ■; mostrati d., pari l 'àiar'ègbè 
' pà-rt dal ci!àrri;;che e v dìsm nhie, no : -VàHn;v; , ;^d|Ì 
Para di s. ... ■ ■..,;,,; ■■ ■ ■ <■ y 

Il. frari te’ dì pi’iri èl ’veve/'ni èri gi àd; r ^S:Ù;Ìè;' ;;> l 
e un di cheséh ere . restàt tacad; là ; bbé- Ili 
;mi capìs. Un , giàl, che -pàc .loritàA al vièèÒ 
vignùd a saludà la gnove zornade, viodìrid :?y%i 
.cheli fngbfriVn disgrazie .di' pio, al. riè ré y0§j$ 
p’ìrifè,; ma.'. puariètt, anphe ; lui al rièèia.. plàd .: yM : 4 
nal beco, claprùv dal fasuli 






Curi t’ un incaritèsin;,Che Ìt pastór 
illsegnàd,, \ il. fi de• Védùe al fasè spafì dritti; ò 

- m ti r ^ :: rt -rt ri ' Tk A ' 1 ?- rt W , 'fc ir? 11 ■ : 1 ■ ■' n rt CpÌ-': : V^V ir>'$ ■ ■■■ ' 


ma: i ri m anière Ch e F agli è 11 i podess vigni 
daùr l’istess. Cussi- al s’invià viars da! « 


,,:e® 


•w$- 


dal - rè ;e al si presèri tà. disi ri d che àlvoléyey 
fà.ridi la.principesse, Invérie.si tacàrin;d 
a . rid \i èU la "rii'use di lui, disìnd-gi : so,,-àl;; , ]érè|yi;|§;^ 
matf; che : tanrih, aItris e’ veyiii «*’«vàH 


. , . . -way.p 

che i’ vevin piardùt il . phàv. Butt: inùtil y 1#;.?"S 


ià.; 




al veve dècidud e. a l’ólè jessi 
la principesse. f V ; 

; : Apen è '■ chi e al ' fo’ ■ : : denari t di jè,; al’ 
il siyilptfv, i- dè urie solladè e s,ùbit àlycp'rc[^^>^ 
pari l’agnèll cu ,.■ lis ' 'tré ' faritatià riudis,v^l;;..;ri^ri 
frari e il giàl, tacàds un cu* F..altri. -A' Viòdt:/ - : 
dutt cbeli striamènt, la fle dal re e si istilli; 
tant : ; a ; r idi che cuasi i ' e;uà : si ; si, r o’inpè vfy _ uri 
vene, , ■ ■ ^ 1 ■ : ''.. - - ' .■ <■■..' ''.j 

" ........ >i. • 


■v , ■ vi. :2- y .'iTr:,?.: ' :!=1r Y . 
r ^-1 i-.'ì-L t.Ol-?.. ■}■ > ti- 


■ . -iVKÌÀr’;’® 


; /ì-' .i'-iV; 




!*!■'■ tà-/ 1 - ^b'ra.sfz; al cuèlì al fi ■ ■ 

^ÉÉI£ : y;<!ll : e ;{ f-Md gè; '.òhe lai ye ; in ' spose; fa -principessa .- 

Am t àV 1 rt*:ci m ià:!-. vrh' r a I i -ivi a ì 1 H i --•■■-■* - *-■'■■ 


:■' ; ' v : ''^ -y- V fS&*' : 

iM.tf;,v ’ Y '■ !■'>;>:■: :.,,!'/.*,';.-. ■ A./: Lazza r > ni:.; ;■. ■ 


venir,«■>?!> 

;;r^-: V.r.v.v >■.■': ', 

: -Vw k : : -: -i-v.-. ■-, "■’' "-■."...”- 1 : >'■ . T . .■. ,■ 

v iw, ,.. L n-. ., * in ’r’- ^ /:■> "■ .,- L : "/, f ’ , -v « 


m-x 


'1-2 ini* ■■’irò' ) 4>. t.- •■_, ■(?..; '■ ._ ' Vj- .: t .j v.- 4 .-. ■■ . -:." i. ^ . v 

)i^éi ; ;trfecliéi'-yìn àtóel' clit 


^’jfeéi:. ; ;trfedi , c:i Yyiìl aggi,'' otte: costituivano altra ■ 

11 -i^f rt':".H-l rt&'■'■ C* Aiw ì'->* ^ùfi- J*:- ■ t) <•%-.«-? J r.À'A'- J a 1 ! /' /Yv. 1 ’w -frV. 4-7 .H, V»J-.-.., . 



liti744^proci* intimo > pósto/ 1 sia", pér 1-' sin- 
;àpazió, : sér-ràtodona’;era fra Piano 
, ; ;■ '?éd: : Ailasìà/pèr là 'scarsità '-di '• abitanti';-'' ’-,,., 
1||/// / ;J '' tjL; : 'SUp,' . nóme, 'secondoil-, ; Pro f. " Giovanni ■ 

a v i rt ' ci HavrfthKb.' /lonruflnù /I? 


I®;'’™:V deìi# duplice priginè s ur ; ,l’av ressimp 1 
Ipf^'^l-'Ch'e" fusa i-uól.a; P (fu a le h’tì ' fìbula- p rero toana*rac-,' 
sk-i:^^ ‘. - èdita 1 nelle adiacenze. ■ éd r iridi nói fràr" - ; ! ‘ 


WM;^- ’ èqlta nelle adiacenze, 'ed indi nói frammenti 
fe$‘- '4^ anfore o . ìàtèr iyu ; néìle m od ete i mperiali,, 

èfifesii. '-A^r: n ivi 'SetiniO'rri 1 vnmani- r*ho sì ■vàniiO' SCOprendO ', ,: 

d;’ altronde serba 


fWvV ' : •'nei ?epò 1 ori' 1 romani- che si■ vanno 

|?^/';v'per'.ia; campagna, la quale d;’ alti- . 

M|i:;; , ''l"'- ,: tuÌtaVìa' cèrti nomi di non dubbia Vetustà ^ 1 ). ’ 
pMìy "i., 1 Q uahcìo vi si smaliziarono 'i primi ■ 'abitatori ' ! 

« 'Tà • strnV'ln 'iriupdrn nrnv'pnì untp fin 7n rrl ì ci:;? 


pagliati ^ a réttiiìlò sii per la bHtna all uVionalé C- ■;■ J ' :, ;^:|g 
i dell et ^sti ài iÌEtv ©llai^ v;hd.è^ t» ;vja^ÌtiS^ - v 

appena ; da otto, o dìeci ^ famiiglie ;.costituivano 
, nou pertanto l ’honorato pómnuneé' Aaasaèàdj v- 
■ ci»e tuttavia, quan do. trattavasi ‘ di;tuteìaiiéi' m 

nrnnr'i nnsspssi rii rìnsaldairè i nrnnrii diritti ;■>'■ 


08 


■ ■. ■■ rrr A -ivvrij.' rr— vil .: np d.3|S ,1161 yHO 1 Ò ](Ì 0 DI Siti X ,J r' /ii 

'ó:;.. — Davosàs, .— potid 0 bras,. 

■; ; FloCbdve''bottòiis;; 'ì-'lv ;b-ivi 

' . . E jotte di giandons. ;'l 1 ; /-.'r 1; 

.Tra la.sèdé.patriarcale Aquiiéièse, < e-llejblri:.tó 
scopale dì 'Salisburgo^ sino aalf età di Gàrlo-. 







non erano mancati motivi a contrasto.. Ad S^'Lvf'l 
appianarli pertanto. il patriarca Vólchero si 





m 


- a-: mézza strada; il primo ìugliò Hi'Z sAhcon-v 
■: traronb pel! appunto ih A losaccò, deve nroé b m^'l 
;, ferirono la loro sentenza , dàvantl alla 
.; ■ suola- di ' S . Bartolo mep, li? ' ■ preserìza 
/ sèmbraglia nùmerosa (li c(>spiciiì r - personàggi}' ; ' 

;. fra’ quali -èmergevanp per primi ;f^védovi.■fti-;'. 

■ fihi^nt &:■ A ì ■ r Fnioc:f A ■''■ ' a=- réni '. ■ Vi ian a ni'. r A Ar^AriAcff^rV- k 



j:^^òo;.'arizi^uiia sentènza emanata in codeste 
^^^bl'l^éinànzèf'n'el 1449, — ubi via.-de Plctno, co-. . 

kr'-èiim (lictae publìca sltàla, — non ■ 
||®b;b | VÌaéèià,dbbblo' che ^continuava': ad-esse re. questa 1 
’ >‘ìà if Véra .ìstlàdà maestra.; :.fu abbandonata pòi - 


I r rovine arreco in tutta la uarniamJ^fl e 

p ^iji; ; prò priàm’eritè ìl nucleo • gròsso ili AVm 
psgicpOj naàénbn c” è tutto, gìaccbè compréndè 
^^mnqdio : é[tìei quattro ?c.asali equidistanti dii 
Sòlr'aV'd-, Solfffrnonte e SelxuUgc 'spai-: 1 . 


9^&WV aenj!ft 8 ^ riS<> * ma' Che s’iócoatfftno i 
ha.^4ulblilb; : ò)r|ke In ; otlghia : ersiino ; 

^iòina ' sc^nii p sirsò ; ■;-tali " ; sa^.'. - 

IMffe’;-CA.ÌS■(vfi P 'ficfiiipiige; fiè èèthhwtì 

àipdP ; èlta r ;d1 ;:C/ii'ii» : ctìeF: JS-^rbà iutfcci:^ : 1 t : •••'' 

tìyVv 1 Infidah^A4'alà^«s™-; selciata e flacicheggiftù da tombe*; 
S^^JÌtìfeatre J CA:. un ^V.ì*I»!i- fli'ii ^P ^ìr^È'eo i; L e Cfti. '' 
^Slé^lÓDÒ chiamale : dué stpadlcctuole a TtìVzòl ed uba r tó ChìatHae 


rioucue, pioverli, ^ uappt?iiaiJiiy e casieuani 

.-, dèlia ' Pàtri a; i. e : "della Oarintia, in ' .tutto ; e ,pér ; 

tutto da trentadue sigtippi-per. lo ni anco,- sénzaiib.VV^ 
i contar la gente !del'.feeguito'è'ILisbryidàràifó^^ìi^^ 
.. ed è perciò ■ un, mistero .il motivò per cui sij;d;ii^ 
^avrébbero.' data la posta proprio in A v osaccò;;;?v;t^. 

■ e poi come abbiano fatto quel giornó a tròVàrìvi' !?:^ 

da desinare, e ad :appollaiarvisi’ in; tanti\perVf:?|^ 
quella notte. '; :' ';' b i'‘ 

Succèssivam ente addì ? maggio 4229jOuqrV:^B 
abbate Àndriòlo, probabilmente .nativo^ 1 'di 

■ V»rinflfI' Viìtiifirni r>V ninO uVìa 1 Y^ , 


che, in occasiònè doli’ arbitrato, sia stato quél’ ■ ? J : 



. , In sègiuto,' nel . 1237, li ,2 febbraìo/.ci ,avV' - 
viene dhntoppare i'primi Àvosini autèntici 
un Enrico en .iin vernerò di..Scliirliz. inter-...':■' : 


^ ' PQlrèbtia èsblicafa coàaiìnvoce aa r) sori la yVà? ^valicare ì eq. : . 

inondare* ~: in altri tennìi>*v ^ ' 
'Pt-in.'ld^gmdùt per, cUathignedò d.nl Pian' del pontei ^V.è-V-- 

|ÌÌIi?/V; : V ; ■■■?./■:' 


; Cabia,: più tardi, addi 9 ottóbre 1245 si pre- ■?/' 
sentano ' quali' téstitnonj: un. tal e Odorlico .dì ; ;; 





MMfiMfiMfififi A : Pagine friulane- S-V J :^^'^-; ; '^" J '-:?^^^^v ; '-- :v ' : -fifi-k 

sfi- -'.■ ^ / . ' ■ ■, . :■■■'■ ’ '-’' ■ j ’’ , }• ,. ■' ■>■ , J ' ■ ;.:---'. ■ '.. 1 ■, ;. - , '■ ' ' " ■ h '■ - L - '. '■ \': *-. '-■. 1 *’ , V ; , -<■ ■'.' ; '.- ■■ . v ..-:■* - '->* 

$;Q;-J- ! ; ì . ‘ ii.. ^ .i: ì .ì j — L| . p - 1. iÉ,. ; ..:. ~ h ; .i;i r i . h ■ v- i . » —;—U-£—— ■ 1 ■ »f ■■■■■ ’ ■ ■ ' 11 c ^ ■ ■ , ' ■ ■ —■ ‘ ,. ;/^m ì .. :;^ ■: ì \-:y. :J] 


Sttiòbf. 


. AvaSas* e un Federico di Chiatons. Ed a 
‘ùi}^Ò--xiducesi *••**"■ ~ j --‘-' ■■— 1 ‘—- 


i tutto quanto si può sapere 



e/^elle'V^ndè-'forò.^-Pòisa^ia. - 

gp9|-y'®1;jp:è|sÒCh^ ,;;V. .'Av.V-' '■' '. 

^òzitùttef da quell’Enrico, da quel Vernerò /, 
lidiz,; L oppure' ' da, Federico di Chiatons 
piÉ%f£ì ; : : dérivò indubbiamente un gruppo di famiglie 
^: : ^^^PPpÌ a r oil P- - * ' ò asa; li remoti di geludipp,. : 
quanto e mèglio ■ d’adesso ; ma dopo 
ci sfumano vìa, mentre talliscono al , 
ll%| 5 : "-ò ò4ònò; posto i Seccafava ( ora Favotti ), e più . " 
;-t>ào?dF.ivi; 'Si trapiantò un Somma di Piano, ■ 

: :-■:èntriì mKaA-: ^rrri ct\ i a fiifi’. nrà. "ré i-vt \ ■ pIia ." 


i \ Vèrso-.quest’epoca sarebbe^ quélia dei - Mussi,. < 
p: : v^^sii: ;un signore Amarlieo, che ' recava ■ 


dettÒRegnantìe’ signori di 1 ’’ Illegio, y 

;r icòr dàtosottoPannò' 1328, tanto più che sua 

•.-— • ; - - j - : -■■ -• -■ *■■■■■■■'■ ■ '■■■■''■ 


1366 non, ■ poteva 

viveva nel 1205. . : 

’!■’%i'^Ì[Ó!C.bme. : prima del 1450 non. ;ci v fu dato ■ 
JlP^ ai:ehi■ possedesse i-feudi di Gismania 

^^Ì^H^|p^|; 9 aei--temmèptr di Cabia, di Ai ta e di 
■ 'hcosì ' non-: saròbbe' impròbabile ' che 

À in n lei irri fn^ltiA iinn Hp’ viùpplYi fìi crv 


CjO^ 


-.Aniatlico ; fosse uno d;e\ vècchi 0ismani 

■ ■■■ -'v^ V - . M _-’l i ; ' _ . r 


^ $4$ rompo àe y Pàtfisstrchi : del £ resto ? nè dpyé ; ; 



suoi possessi non 
3 ; soltanto si sa che i suoi 


SSS''W^ 1 ’v ' '''' ' ‘ I 1 - M }} nMr" : ; V^«At4|JV 1,11: .A «ftliWji: ViU «1H 

'-''''^A^'^pt^òtnp^te,. :è' ^uiia. dèci ni a a IjigosuHo, 

■ ” ;}.• y ; : Àpiariico ebbe due mogli e parecchi figli, 

: : ; fra gli altri Bartolomeo che fu prete e notaio, 
§^%|t}'. Canònico di S, Pietro, rettore interinale della. 

• r ; Cura di Piano, poi pievano d’Illegio. Nel 1380 : 





trasportare^ al punto di di 
j-iih'driiò'-pùbblicamehte'- dal pulpito in chiosa ; 
^ ^ ^ - v motivo per cui il Patriarca ebbe.a chiamarlo 
giustincaisi. Due anni dopo mori in. Avo-. ;' 
'^■'■■'iaòcpiyà casa sua, istituendo in erede un'suo 
(nipote'Leonardo, dopo aver disposti vari legati 
||'f-V-alie-; : ='chìese di S. Daniele dì Paluzza, di S. 
tPfM l-? ;■ - Paolo d ’ Illegio, nonché alla Collegiata di S. 


:l ; <ZK 


.1. . 

:.ì: ; ;:sin dal 1438. Nei secolo appresso si;■ viéiie per- - n 
! dendo ogni traccia di questa famiglia, a'tnènò; ; ,^r;jp^ 
■ che non la si sia trasformata nelle famiglie 
\'} : novelle ■■ che .cómpariscono in 'Avosacco; 1 '-SÙ|i 

■'. ^ -.n i?i=h^fr» ì iarA rlAt a In n 11À A Aiifn V ■ i a si ViàiliIWii 



i cs iu curiti uuittuay ^ù^Uà dfStefàilG del 
eclissatasi nel 1704, e quella di Floriano dèilàii^fgP 
Tauseàtia: di bùi 1-ultimo rampóllo sidusè nói 


Gortarii di Cabia. 




', ' ;L ‘ 

tanti figli d’Amariico, il ramo più fé- 

-ò -\.-v Vnnnrln p . vitnlp fn n mai In di Ta enri i hh mniif n 


gf aV'N /'('^/-''.condo,(o '' : vitale; ' fu quello di .faconino morto . 
^ prima del 1391 ne’ casali di Radina dove s’era 
:-: : r ; ; trasferito, ; e donde uscirono probabilmente 
ggv .] : {’■ Je; ; famiglie omonime; méntre ,altri de’ suoi 


, ; lì primo d'aprile 4364» quando Amar^cqv<^|^'^ 
fece testamento, fra’ testimonj, intervenuti ,ói(b 
fu Pertoido-Stefano di Pelegrino di Sotto- 
monte: doveva essere adunque, in buoni 
porti di vicinato col testatore, ed ; anzi .dirò-'^^lld 
anche . un po’ ■ suo pai'erite, stantechè , 
motivo a ritenerlo fratello di Gemma, 
conda moglie di Amarlico. ' : ■'. ; '■■ ( ■f ■:'(■■■' 

( 1 . Codesti Pelegrino abitavano dunque sinÒ ; 

■ d’allora a' •Sottomorite, probàbilmente^ 
case che il Pievano d’ InvilUno donàva allé; ;( ^:M 
... Chiese di S. Pietro un • s e c ol o ; - pr i m'a,,; ! cer ter : K?g||l 
ò che di quelle case, non* è più rimasta ai- v: 
cuna traccia ; mentre un incèndio nel 1820;V Ò, 
ne distrusse una * parte, e la straordinaria; : : 
nevicata del febbraio 1830 diroccava l’ ultima ^%|^||| 

Fu una famigìia poco pròI ilica, poco am-: jlf(^ 
biziosa, che tuttavia andò prosperando, 'dì, 
guisa che sul tiri ire del secolo passato, quando K J 
, Màtteo e Gian Pietro fratelli vennero ^--dìvFr^'i^[J$ 
sioni, il buòno e : il,/mèglio dei terreui d’ 

! ' vosaceo erano doro..■ ■ '■ (■ 

■'Da codesto .-Matteo, : che . si era;'stabnìtò:;(i 
Palmanova, nacque Gian Battista padre a aria 
volta del commendator e Luca PéllegriniJ'^>rqj^l 
! ; vetto capitano mar ittimo, eh e mori ■ a Trieste'; : '^ì~ 
il .7 ottobre 1893; a’ cui funerali ‘concórse ò 
P intera città, cbè ne teneva in> altis.simo(' 5 .; ;.';'':/:;.. 
: pregio le dòti di mente e dì cuore, e 1 ne rim-*,. 

pianse la perdita. Con lui s’ estinse il /r^ùtór-^ 

' ■ ', dei Pellegrin i di Pai ma. t 1 -, : . ' v <- : 4$-'4Ì 

r : Da Gian Pietro fratello nacquero due iigii ; ò : •;/- 
— Gian Battista chirurgo, avendo- sposato’ 

,,, F ultima delle lìgi io di. Gian Domenico De- 
reatti ; di Piano,, si trasferì ad abitare ili casa ( 
del suocero, disertando per primo il nidA VC;- 
iaiitivò di Sottomonte : però appresso .anchèi-ò-^ò- 
il fratello Giovanni .farmacista lo '.imita 1 vav-^-^5|i;v;: 
comodando a casa uno stabile eretto dagli; '!v||^.4 
antenati verso :il .16.45 in. SorayitrQuésti 
smise morendo la propria. eredità all’ unica S 
: sua liglia Elisabetta, .■ morta nel 1867, e (fìi^ 
l’ultima rimasta in Avosaeco della vecchia .-vf• 

■ stirpe Pellegrina, e madre dell’ estensore 1 ; db : ;\£:- 
questi poveri cenni. ■ ,- 

4 Gli vuitimi superstiti oggidi sono dìseen-^ : 
denti di Gian Battista, del ramo di RiànOv 

1 1 ; - ■. . „■ , , . . . - |'iv ;; 

: ■■'■ iDa una iiuhblicn/ioiifc p 'r Noì/.r Pellegrini - Antonini). "/ 


X- ■ ■ v. 

G. Gorta^^; . t 


ò-V *'ì 


; 4*. 

j ìi, t 









T JV. 


.',, ; ;;!^ ; ; ^ V''■■'■:PAGINE''FRlliLANL : V'^V^v^'-U^'lv p 

.:\ò^ a '-A''\ ^ . ■- ^ "."■■■ r ■ ’; ■ ,r . j ' L >'- ’ V ‘ 1 \ ■ ■■ ... ■ - ,/ , V 1 ' / '■- •\»,\ l .' . '. i','1 ■" .''■ .-, J '. '■ L . ! r ' . v/r' V’k-vfe 

■ -r '■■ K r " > ■ :' ■ I *■ 1 ■ ■ r- ■ ■. ,-■■■■ . - ■ . ■ ■ - ■ ■ r ~ .■■■■■■ ■ ■: -■ - '■* .:<■■■ ri,. K .,^\ ^ - w ■. ... - r .-,>■ ^ .«. r ■ ■-;-£ T .rV&* 


|®ÌÌÌ|l''ÌÉLÌÌ^ ; L 

'^/ì^Xì.'-ST'X'': ! , 1 r *— 


pensieri* agiiltalianì austriaci, che lottano 

parola, , di pen* 


v VVVV/ ; Vy.Vicèhzà, :29; f gennai p, ;1895V' : .;■.''' ; ■:' 1 ■'-■ -, ■ 

.a- :./; ■■ ■ ■ ,- ".v/ . -. ->■ ■-■:■ .-■ . -- r 

: '* ff&tè, agtl alt t\_ que\Ìo;obè vor- ■' 

i’>>,i’.;';. V.y - ,«feste 1 fatti)'a^Vòl».-* 1 ; ; 

■'• '"'.'V'y 

KjV.vi.<v-VJ,' ì. r:;'ei-:.-i.s_ : V' r ; 

i itf: mÌY-tr'ovàssi,. -sur- ' u 


y&M 


Veggono, :: 

uu, fondoj ; ,chB non' si ■ pnò Vederé. La gente ' : ■. ^ìj^Èà 


I l uul : . jj^woic.i u,. : i<ii yMi f :viia4ii;u<iH t 

minaceiàti riè da siavi lontani, :nè 

' /14 .. '■ I . . : rtA fi'rt !■'..ì ! '-^rt 


amici. —: Che 

■ ì ' J? ' ’i l ' É'ii i..' 


t a;: ■ sia, y ì 1 ■ I <>■ il t a tiij ::-ó' è; ■ : da-^V'‘Y 
cosa possiamo ; fare, 
striin peri cq io ? Nói iadi 




q uei ; fra t«' Hi nòstri, i il pé i: i cq io t ^.ùì i'a'; di 
sitivo, di (’fìicace, di materiaie: tlissi 
leg^liiiedle, lottare da sè e 1 .'dni : 
contro la tempèsta che minaccia di sommèrgi 
gerii. Noi nuli’ altro per essi possiamo che • : 
partecipare col f cuore, coi ■ vò ti, cogli 1 ^aiigu-ri b 1 

ri pii a Mrtìinr 1 ft i 1 ai In r n , ' s fnr 7.1 ■, all à. 1 ri i ‘ h i TlfStìt a ; - , Jl’ 





fwl’ ; ^ còmpiuoye punto alla, vista del 'per , iòolò , 'e-. , _- i 
rstr e m’o de Ila bare betta, alla scena' della mia i / 
|/|; C; > tremenda agonia ; — e notassi che, di quei . 

'à-lcfuiii- : si04o>i:iò ? : sull’erbaj al fresco, 

; ridend 0 t—. atti# passeggi ano, : fumando --- al tri 
y b ;; : i; sàltàn ò o ba l l ; an ó, allegrarne nte, le polite, al ■ 

• suono di un'orchestrina t- 1 senza volgere riep* ,! 
Wst '': pure uno sguardo di pietà, e un augurio di 
ft;!;,'; salvezza Verso di; nòe, moribondo saprai uri 
£*£■'pauroso abisso,'mi pare cheil perì colo .mio 
Vi ;i sarebbe, per me, : più spaventevole, e la morte 
W ■ — s’i’, .dovessi soccombere — più desolata. 

■} v- ,; ■' 1 — Se, poi, dalla barchetta mia, ché sta som - 
^ ;. ■, ■ ■ ■,. m ergendosi, io vedessi. chè. I a gente ; dèli a . 
:; V j riva — la quale non può portare a me soc- 
:,v\ corso, perchè contro mare furente ; e, i riesci- i 
iy'% V arabili scogli le manca ogni mezzo da sfidaré 
‘ il destino, che spalanca, per ingoiarmi, le 
i'V. 1 . marine voragini pur, tuttavia, mostra di 
; : essere pqm mossa ; d a l m i ° ' pericolo ~ e mi' 
accorgessi eh’ ella fa voti per la mia sa 1- 
.■■ ■■■:• w-,vezza pare a me che questà fraterria scena :. 


della vittoria, ai loro sforzi, alla Ipró; 

. del cènio. contro il bilione', il quale domani, ; 

,ì òli ÌaÌ oai : f il vi ini ri ntii ttn nrin a - cì rt r/rffl fi |V ft* tfi Si ri 




■ ■ possiamo , che partècipare ; col cuor.e e :i coip i 
voti. alla guèrra dègl’ Italiani, austriaci. 

-; 1 fócis;, e, ben può dii •si- oggidì,, àn eh e prò 
; (dacché lo sloveno,, i nvece di fabbri carsi delì e : . ; 

’ chièse sue. vuole invadere le nostreY'/Parte- ■' ;: lioM® 



mostrare ai fratelli, che lì abbiamo in 
moria.— Per parte mia, à inostràre che li ‘ i' 
in ricòrdo — letto, otmi ‘29 eennaio; sul : 


il*: quivi 

nero indette 
_versi seguenti. — Sco 
: : siano poveretti, ' anzi me 
istriano dovrà, necessariamente, i 
lò scrittore dei versi ;-e F editor e; e 1 letto ri; 
delle. Pagine Friulane, non,.,sìtr 0 vano- : ;fr^jl : '' 
quegFItaliani, che, criidèimèrite, passano ! via 1 "-:. i'dM 


; ..Là‘ bàrichetta* che,, sta lottando; è,, i 1 i. 
• ;pòi)oio italiano austriaco —piccola barchetta 



..... _ T _i, che frequentavano i, .porti di. Rirano, 
d’Isola d’Istria, di Capodìstria, dì Ròvigtìò^iV/'VAilVV'lil 
7 e specialmente di Pola, per il tr as po rt a ; dell a V " 
sàbbia, e di, Umago, per la 'pesca : i n v e r ri a] p ; y’À 
' delle delicatissime sogliole. — Poichè rte li : 1 V j. vxs?®! 
vidi in carta, li ho indirizzati 
mio d’Istiia con. una lettera, t: . . .. 

■ : legge, questo, pensièro : .«"Nessuna dimostrar;;V' 

... » ziorie illegale, 6 amici miei : facendola, vi ■ 

' mbffortìeio o ritìrtù ritti -fnùfrt: Ma .tónoffl: .1 -,y.-■ 


)) nefftt Tprwzza aena lingua* jf pruuta quusta, , , ^ ^ 

» fmir este, apòstati dalla vòstra: famiglia, nell a ‘ ; ,-1 
» distruzione di v'oi medesimi,, p 0 pol 0 ■ ■ latiuq,II;y 

' ~ r ~- ■ ■ . . -.:■■■ ■ v i-1,< 

. (U È cosi che purlnv* à'.lije, nou è «Uftrl, uno alavo, ftt- ■, 'l 

VOCRW. ' '■ ■ V ,VVlS 

J ■ ■.■■■■■ ■■ ■■. ■ ■■ ■' - y : - T - - 




yV: 

‘j 


■ ■ ly'-y'y . 





^passaiìdò pei*/uti. ignobile/ imbastardimento 
.;^;|Ìovenb. Resistete, ;; con■ tutti i mezzi còri-'■ 1 
/yfcèèsi vi; fi alla' le^gè/ a chi vor rebjbe ;i mba- i 
; : s tar d il: Vi; à\ coirne resisterebbero ' forti ssi . 
;/;à mairi et» te ì tedeschi dì Vienna, agir Slavi, 
Che,; itllerrato, pèr le evoluzioni del Reick _ 
'poster è.m-t jj is;té^rì.atl§». ■ vo' i e s.séf 1 ?o. ■ i. ’■ 
ii'é Ji toro figlinoti .pr lei birq fìgìldote, ■ 
/y/é/sLtliè 'tombé tjei io ré : patlri-tet laschi :é 

tedestìKe, pbf*f;é ; t|n.a ,lapida .. 
•à/ijnóptiia(ria con/ 1* epitàffio 'slavo.. E, i Vien- 
- •^{nesiy in tale lóro legitti m a. rèsisi enza,;ayCe b- , ; ; 
l^/c/f bèi’Q pei- sé-le simpatia ìlei cuore di. tutti - 
’»\i/>gèn erosi fi gli de 11 a Gè r mani a- : . : è ; -.•' così : 
^^avitÈtè/^Voióìe "siiripatiè:^dèl ftùòre'di tutti, i ; 
»^ètìèt^i.'6gli - dèli’ Ila!ity»; : /■. „ 






: ^ rV ' *!**.. 














. s*r ■■•■ 
, J ;y'(V;,..-/ 
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■ir 


. : .$•’t^n tP'r«<if se che, ' nei versi se^oén ti, pai:Ìa ' 1 

! vi|ii .v:Pirariè»fe, ' 'parte rido / d all è'/t rad i z'iqhi' ■' 
. ...... s .r i • » jjj, q ne j ponto rìéìlà lnostra. 


? vO'fiA/? 1 jt^i. to i ^,v _ 

- d etto'- ìkMugtaì:^ ' ;i Già'- 


/ de^slpetessèrq,' in poco ,'■ d* ora, passare alla 
y/’òàta/jii rancsàd ’lstt 1 ia,;eface sse r 0 : n rif. gi 0 r ri i; 
I fèsta il. ; brave /tragitto/ ritorna rido a : casa 
sera/.. 



il 


. fi- 


..(■^["t'-,,.., -.V 

àinU 

. . ... , .. 

spnpre IVèli buni. 

'/S/Céntà’- ) e historié a mé’ che :i 


« ta : lingua del si dhnlfloa, e nè e- ■ ; 
Vsunópbtràd istruggura la ; nostra' - ' 

« unlràV ftnnhè dureràqueils ilo-'./ V 
•ftjpia, t'onsBfviamala!» :: .■■' 


; è ; Mé 'gpa|san 


iVyuft : a me cuti. i nubi, ri mini, 

ih;.do vóghe, W/gèra’, a, Piran, 

^^^rii'niì^vignìvàt; a fà bw^àn;<*>■/_' '//// 
d'^rìa^/dà,• !Ia. Aiiigiav;R zugà .*{ sìinì,/^'; 
•^i%'4yW^’Ìéy‘'àb'occle (81 'm-k >’iiiirà le prozeasiuni; 


,Òuàl: zé /sta', forte àossà inai, qual, zé I, 
:'-/ i O;. : pirànes , é/|on (-'^'àrdé^me-dn; boca ;/. 

no *14 §e . véglia, ^ rio ’la : sé toea : .. : ;-r:r ,?• 

; ■;./ma pur ’la. Vièti ‘fora tle li ìavri- à mé: 

■.*..... 




..Bl,.màr 


e- vèltri *vé' 


’na F dist’ansa, da GrAè» . die no 






1. :■ r ri £rJ 


'jdIdintt.'Auèl ohti digó Mé" zé : ’ O fc* ', upa, ,'roc%li?l/,-;//&4'5t;- 


cliO de rònpe’ gnissun Ha trial ’I. poldii, 




-Zé Jà dengu à co mari, lertgtta de ‘1 st 1 ■; 
Pirdnèsé'fra’, mio, 'la va 'eussH 13 ). 

;’E cìie ’nporta sé sd,n da tu distante? 






Zè.;quèì/4 de ’la léngua de ’l gràn /i>àntè/ 
/ejiè.nè ;strénzev; qu èlVì òhe sta/per foto > 
' ì’n boca de ’l 'Tàiian d' óbi dialetó. ,. ; " 


■ *..' 'À^-Ìì ... 

0$p.?!&k&£ 

. 1 ». 


3 . 




Qdesta- lètìgua. dqfoóstfd uh* òltahhipn, / 
t.'.'uhtbn de ’r àneme pe ’i sd. jitinstèr/V-r; 
. Dg ,’i rniinU de ’l^Friùl eltra el/Qtiar'nep ' 
; uriicò zé*;, de.’*ia paroìa hi ,sdh} ; 1 .1', 


'■yyifélif: 
• l ' 


.è■■ 1 *'• std^ per èia,; 1 spirti in congiunssibn. 

! PÒI '' fl_c.à-^se ihir'amèzoVl,, forastìer, ', .,'■ -:’ 1 

stacÀ; ì 'corpi la spada de 'l'yóriér, .;/, 
, ma de ;‘i spirti nò 1/ crèa’ là disùinùìh]. 






■■'■■■ fHmw 


te. bàlflrde-canòii; rònpe’, 

Vertesse e hàye’,:/i spirti' oliò -zé’ "ili ièg'a.V. 
/■dèsse’ ;qo- i’ pòi’ dà queste ;bàlè mài . : 


■ a V 5 

i'. \ 4 ■> ^ 

1 . .'■ L . -ii/. ■ :. ^v.r'vì^ r 


^V' ; ^ T- il : ^ : ,.■ ■ Ìb-'ì: '} L.': . 

A ‘‘X, >■;■■■,lìèNi- 


- J. r- :ttri .Vr, .- f 1 .' - ■ 


ahdà divisi, >ùti,;,desbrègài. : ,. ;' V 
/ /tìa'.'làcry uiiiòn ; de .'M 1 ;s p j rti 7ih< gn iss'u nii ogo;,' 



ésàé/ ‘ la; pò p.dà ,ferd /è fogo.'; 


.,S 


:i: 


r J 

'-'Ù&È L 


__^ 

,. r.^' ,-R- u -, ’■ *;<. '.y> 

"y r v=''»y- L ' 


f.'.-.ni- ri*}! '.Jjuyys-? 




wmmmt 


K 






&yl;à;có* r poftào, ’ntè V Istrie, zé; ’l ;cl,irVMànv;: 


n.'^Wy. . . ■ .. , . ... 

/|j4^Mò/n^itrì rio sénio più yiiihf '■; '■/■' //-■,; : ; 

farriosTsàitirip Taftini, .. 
man tìgniva. un arco de yiuljp,' V 


.'sv: t. 


M,^. J 




"'m^ì 


m§. 


#.? 


/htèli àò<?fitJiWm 0 v ùó dà un saradh j; 
mg Vè/ihcòha ’na cèssa che , ae lìgg 


W-J-' 


gpanche f \ distir» ftlh ho no sliga, 

V-. .'»■ -. V'.: ■' . J : -1--',■■■■“■ 1 ■. ■■ ■■■ i i - ■ ■.■■/::■ 




Ir' 

'r-fK ’y’ 
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fJGJfe 




m- 


%'è/; 




4l : 


m. 


mi 


: y :/ ^ dalia m^Hnft dt G radò noii è Gpn 

cod ia dVi t.tA ■ a.! '■ MÙ gg ia del :■ préàs i à \ -Tri eatp / Es3> ■' costi ?: ■■. 
jiiiin■:àiiMfep, ù deHÀgràd?s^i tn/ 

parte;: J (cost "io/cr^dti-1 del Patriarcato* * coperta ■:. Ai. 
r'V-'’ coltivati à grano e<J a legunif, é di ylgaetJ^Jl 

\ ìnghlotU iutto* 1 ■. ' 4 l , L ■; ;■. y, > ■ 

s ?■*. ■ ./ ^KdobSiaprtò èseere **. {$) in poche baMute^li remo ^r. Wa 
H; V. iVcttìafifio. -r =i5> a gìùocaréj i^ì 1 blriiù i del. cwnci; paia- 

mani e finito in [ simif ^ a^ie; sboctfle ò 

,r a *la buro1e^ ^ iè II- ^ellè.Upi^Ìje L :^i7:>:;n^uré liiàMnnta- 

la cut^t nativa — \Qy arcanamente,/invisibile 1 
;•• iymant^; mo^q da-an aeraftnò>^.(jO) talmente ette pappiire il 
, * ■-. , L L . -, ■ ■. : .-■ -■- .■; . ; r ." /•/• r . V' ; y // 


... .... __ _ 

:;Ì lìiriia|y èiy Fariàrr l t| £;■ V' r Istì;làLii ef. 'yi irà: ^= : -^ 


■'V-'FIh"vc.hd'sii : 'TI 1 vo sdràvéì .>iò?strQVÌto' >/ r Vj 

y v -: ij'■ u ri i ba ; letrigua-. sta; 'ch^ sdt^Vi;veV;C ' ; 

;&è dnion no, saràVprive ; 
niirL Lezio, de Dio 


fffiì 

' L«:'t 


.vvf ■'-ìh\tf:; 




!ì',„ ■.. 


; zé .qiieslà >, 'e ’n.còntra d* é(à ! -n iute 'Val" 
’/ Vó^ssa'. è- ci virò bàrbara' ir-portiti. 
Un'Aitila ha possùo dèsfà’Àquiièà ;. 




;!'■ iir .-:1~ 




ma là.parolài ségno d|’ l’idea,; : . ,- 
,7, su;, /i'/schè.lìtri'de-: bàrbari' c Po ma ni 
1 - i(jcÒra : ..tìèn‘hn(i /Ititi ì Furlivòi;',, . 


»w.m: 
'SS* 

■ " V :Ì?Vr ' 


■v -Vften 

_y< r , .\T.j$si ■ 
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r (ih quello à cut ftccennó io ^ ((aVéVlh un f fùogo niuiiitt^y■ ;\y 
iti/ im foytè^ (i0) <iMe8to.é iÌ ^attp* ^ -y,': J ..y 


Domenico Dbl fJ i a Nrp> £ T d Ùow $ fferent^r0spo^$i^i(^ 
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